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PROLOGO 



Ad interpretare le vicende e le trasformazioni dei 
popoli antichi è necessario 
di vivere nel tempo e nello 
spazio lontani. 

E come un sogno, quasi 
separato dalla realtà pre- 
sente, il mio pensiero ha 
viaggiato per lontanissime 
regioni e in epoche remotis- 
sime calcolate a millenni. 
Parevami che una dea inno- 
minata mi guidasse per le 
vie ormai dirute delle piti 
vecchie città del mondo, Ba- 
bilonia e Ninive, e di là mi traesse verso altre 
regioni antiche e leggendarie, per Vlran e per 
Vlndia. Allora io vedeva risorgere e muovere po- 
poli estinti, nazioni scomparse, in mezzo ai grandi 
cumuli di macerie, dove trovasi impressa in effigie 
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e in caratteri inconsueti la storia primitiva e piò, 
antica delVumanità. 

Ora i miei sguardi si rivolgono verso la valle 
del Nilo, dove riapparisce la dea, Iside misteriosa 
che sorge dalla nera terra camitica (1), e mi 
ispira un' idea come una visione, nella quale parmi 
di veder muovere dalle terre africane le prims 
genti coi primi germi di cultura um^and e dissemi- 
narli per V oriente asiatico e per il Mediterraneo: 
donde le civiltà più antiche. 

Come una visione, dico: e la scienza è una 
visione intellettuale simile a quella artistica, benché 
non si lasci sempre illudere dalle parvenze come 
Varie, la quale è una pura visione delle forme 
che essa rappresenta nella materia di cui si serve. 

Da qualche tempo io ho la visione che descrivo, 
di popoli e delle loro manifestazioni; e se questo 
non è un inganno o un' illusione, parmi che l'in- 
terpretazione storica dell'umanità debba essere diffe- 
rente da quella finora presentata. Mi sembra, 
quindi, che molti errori si siano perpetuati con le 
prime intuizioni, i quali ora sono così penetrati 
nelle menti, che è difficile, se non impossibile, di 
distruggerli per mezzo di un lavoro grande o 
piccolo in una sola volta: bisogna attendere V opera 
del tempo, nel quale le nuove idee seminate, benché 



(1) Secondo Plutarco Iside è la terra egiziana irrigata 
e fecondata dal Nilo. La figurina rappresenta Iside che 
parla a Tolomeo prostrato davanti a lei, dicendogli : * A 
te concedo tutte le mie regioni „. Iside è l'emblema del- 
l'Egitto. 
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voloTìtariamente trascurate, segretamente si svilup- 
pano e producono i loro frutti. Quindi il piccolo 
lavoro che ora do alla luce, ha solo il fine d'un 
suggerimento e non di una dimostrazione defini- 
tiva. Un piccolo volume si legge più facilmente e 
non stanca, e può lasciare alcune vestigia per un 
pensiero che diverrà il germe futuro d'una dimo- 
strazione finale : io mi limito e mi accontento d'un 
modesto fine e d'un più modesto successo. 

Ma, qualunque sia questo successo, io vi porto 
dentro le mie più forti convinzioni, le quali sono 
frutto d'un lungo e faticoso lavoro e di ricerche 
d'ogni sorta con i sussidi dell'antropologia fisica, 
dell'etnologia, della linguistica, dell'archeologia e 
della storia, che hanno contribuito a chiarire i 
problemi di cui mi sono occupato. Il lettore, però, 
di tanta mole di studio non vedrà che poche pagine 
adatte allo scopo, e forse non crederà che per scri- 
vere così poco si debba conoscere tanto quanto io 
ora affermo; ma il lettore studioso saprà che le con- 
vinzioni allora si formano e diventano salde, 
quando si è veduto e saputo molto, specialmente 
in quella materia, nella quale l'interpretazione è 
in lotta con le convinzioni acquisite. 

Da alcuni anni avevo affermato, con molti ar- 
gomenti di prova, che l'invasione aria in Europa 
aveva portato le barbarie e che le due grandi 
civiltà mediterranee, la greca e la latina, non 
ebbero origine aria, malgrado che i linguaggi fossero 
arii. Questa affermazione, trovò naturalmente l'in- 
credulità di alcuniy le opposizioni di altri: così 
che a provare meglio e dirò anche definitivamente 
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era necessario di trasferire il problema daWEu- 
ropa in Asiaf la patria degli Arii, dove i miei 
amici oppositori mi hanno quasi invitato, dove, 
per dire, trovasi l'arce aria, difficile ad assalire 
ed a prendere. Questo assalto ho tentato e se non 
ho conquistato tutta la fortezza, vi sono pene- 
yUàX^ UZ^litt*^^^ ^ra^o; e così ho acquistato maggior forza di 

y /j: ^ convinzione nelle mie idee per poter sostenere che: 

/-) gli Arii in Asia non ebbero una cultura originale, 

^^^t^i'^f'^*^^ Uu Siin. e quegli Arii che vennero in Europa, erano sol- 

^'t,^*^'u^ à2i^-*^*^ tanto Arii di linguaggio, differenti di stirpe dagli 

t<A^<:^^ -(é2i^#H^ Arii genuini; ed erano ancora selvaggi, quando 

U^ ^-^uA^^^ttv^isi separarono dai loro vicini^ e quindi non potevano 

U'Ci^ ^<j-uf^^9u£. portare gli elementi di quella cultura che ebbe un 

grande sviluppo in Grecia e in Italia. 

Infine sento il dovere di ringraziare quelle per- 
HéC.-u^^^^ sone a cui ho ricorso per fotografie e per libri 
^ni^^/ij^tùu,.,^' difficili ad avere. Ringrazio, quindi, il Dr, Mac- 

fi^CL.z<*i^ i**^ ^^'^^^^ ^^ ^^'^^^t ^^ quale m'inviava fotografie 

l 21.^ /rft tipi arii dell'India; il Dr. Fraguas di Sara- 

* ' /y gozza per le fotografie della Spagna; il Professore 

T^!* «^"WA^^jj^^j^^^ déZZ' f7mt?emtò romana, il quale, benché 

4>it^{^^ • fosse occupato nelle esplorazioni di Creta, mHnviò 

molte fotografie da quell'isola. Ringrazio anche il 
Direttore Generale della Statistica, Comm. De Negri, 
l'Ambasciata inglese di Roma, il Segretario del 
Governo delle provincie indiane del Nord-ovest e di 
Oudh, per libri fornitimi o prestatimi; e altre per- 
sone cortesi che risposero a mie richieste d'informa- 
zioni. 

Maggio del 1902. 

G, Sergi. 
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AVVERTENZA 



Credo utile di dire qualche parola intorno alla trascri- 
zione dei nomi etnici e geografici. 

Dove h possibile, senza nuocere alla chiarezza ed al- 
rintelligenza dei nomi sopra ricordati, io adopero la 
trascrizione in forma italiana. Così Tajik^ inglese, scrivo 
Tagicco e Tagicchi; Galchas, inglese, scrivo Galcia, Ma 
Rajput non si può mutare, perchè il suono j inglese non 
può avere corrispondenza in italiano davanti ad una conso- 
nante. Così è ugualmente di sh in Cashmir, mentre si 
può scrivere Zerafscian da Zerafshan. 

I nomi delle caste e dei luoghi indiani restano natu- 
ralmente nella forma inglese da cui sono stati presi. 

Accade anche che alcuni nomi di casta indiana, o 
altro, portino accento come Godld; tale accento nella 
trascrizione inglese equivale spesso airaccento circon- 
flesso: Bràhman per Bràhman, Per non alterare nulla, 
io trascrivo le parole dei nomi propri, come le trovo. 
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CAPO I. 

I problemi. 

Vi sono di coloro che credono la questione 
degli Arii aver perduto di ogni valore e di ogni 
importanza, e quindi pensano che sia quasi ozioso 
di occuparsene; vi sono poi altri che si adagiano 
sulle prime idee acquisite, considerandole stabilite 
e incrollabili. Gli storiografi hanno seguito i lin- 
guisti e i filologi, e scrivono intomo ai popoli 
d'Europa ed alle loro civiltà antiche e moderne, 
come se nessuna critica sia passata sulle origini 
europee e sulle origini delle civiltà da Max 
Miiller in poi; gli. archeologi chiudono gli occhi 7i/t«< 
a tutto ciò che avviene intorno a loro, e fissano 
le loro conclusioni sulle basi d'una civiltà detta 
aria o indoeuropea; tutti guardano verso l'oriente 
indiano, dove fiorì il sanscrito, come la fonte pri- 
mitiva, da cui sono scaturite le idee madri che 
generarono le civiltà più persistenti del mondo, 
l'ellenica e la latina ; tutti infine pensano che il 
masso alpino, a settentrione della grande peni- 
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sola indiana, sia stata la culla dei popoli privi- 
legiati, che inondarono parte d'Asia e l'Europa, 
e che furono i creatori fortunati di tutto quel 
mondo che giustamente o abusivamente si de- 
nomina ario. 

Da quasi un secolo si lavora su questo mondo 
ario e da ogni lato e da lavoratori differenti; 
grandi ricostruzioni si sono fatte in molti rami 
dell'albero scientifico e letterario, e molte verità 
sono scaturite e determinate da coteste ricerche 
multiformi, ma anche molti errori sono nati, in 
cui la mente umana o per inerzia o per fede, 
che ne e la conseguenza, si adagia immobile, 
come sulle verità acquisite, solo pronta ad in- 
sorgere per respingere ogni tentativo ed ogni 
sforzo che tentino di sollevare il dubbio su ciò 
che sembra stabilito come realtà assoluta. 

Se non vi fosse, ora più che prima, la febbre 
delle ricerche archeologiche che portano a quella 
delle origini della civiltà europea, alla sua dif- 
fusione e trasformazione, e se molte di tali ri- 
cerche e le induzioni da esse non fossero pre- 
giudicate dalle idee che rivestono il carattere 
ario, certamente avrebbe poco o meno importanza 
una nuova ricerca e una critica di tali idee. Ma 
poiché io vedo che archeologi e storiografi che 
ora trattano delle civiltà e delle popolazioni pri- 
.mitive d'Europa, pongono come fondamento delle 
loro ricostruzioni più o meno ipotetiche, e spesso 
incondizionatamente, quel complesso di fatti più 
o meno accertati che deiiominansi dagli Arii 
abiatici; parmi non solo opportuno, ma neces- 
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sario di rifare la critica e di riesaminare i pro- 
blemi che si riferiscono agli Arii. 

Altra volta in altri scritti ho emesso alcune 
mie conclusioni sulle ricerche da me fatte per 
tale oggetto ; queste conclusioni hanno contrad- 
detto in molta parte quel che stimasi fatto 
acquisito, cioè che gli Arii abbiano importato in 
Europa la civiltà o le civiltà asiatiche che poi 
ebbero forma speciale nell'ellenismo e nel lati- 
nismo. Io, anzi, ho affermato che quelle popola- 
zioni asiatiche che sono denominate arie, erano 
selvagge, e che nelle loro invasioni distrussero 
quella civiltà anteriore, la quale, benché neoli- 
tica, era superiore per molti motivi à quella 
civiltà che esse possedevano e importarono in 
Europa. Naturalmente tale conclusione non po- 
teva essere accolta universalmente, anzi doveva 
essere accolta coi maggiori segni di dubbio e 
di negazione (1). 

Ma io limitai le mie ricerche e quindi le con- 
clusioni all'Europa soltanto, benché varie volte 
avessi tentato di estenderle anche all'Asia; le 
gravi difficoltà dell'oggetto e la mancanza di dati 
e di mezzi per procurarli me ne avevano distolto. 
Ora, però, mi accorgo che i problemi che riguar- 
dano gli Arii, non potranno mai essere risoluti 
completamente e soddisfacentemente, se non sa- 
ranno studiati nella stessa patria loro, che si 



(1) Vedasi l'ultimo mio libro : The Mediterranean Race: 
A study of the origin of European Peoples. London, Walter 
Scott, 1901. 
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considera essere l'Asia; e le mie conclusioni 
altre volte manifestate non potranno essere ac- 
cettate, se non verranno riconfermate da fatti 
che hanno a ricavarsi alle fonti stesse dell'Asia. 
Mi sono posto, quindi, al grave lavoro, di cui 
solo si vedranno le tracce nelle induzioni che 
avrò a riferire nelle pagine che seguiranno. 
StabiUamo prima i problemi. 
. ^ f II primo problema sarebbe se esistono Ani in 

r"^"^ - Europa \ ma questo implica la ricerca del tipo 

u^. . ? t^ /fv.^ 4-*. antropologico degli Arii , se un tale tipo ha 
U' ^<^ u- -t.*^^.- avuto esistenza in qualche parte o in Asia o in 
^rTv- t^u Europa. 

Ma disgraziatamente per potere iniziare una 
ricerca antropologica, si deve incominciare da un 
dato etnologico che si presta e si è prestato 
alla confusione e all'equivoco, cioè dal linguaggio, 
perchè solo i parlanti lingue con quei caratteri 
speciali di flessione, quali si trovano nel sanscrito, 
nel greco, nello slavo, e così via, si sogliono 
denominare Arii. Anche oggi nell'India, come in 
altre parti dell'Asia si considerano Arii quelle 
popolazioni o quelle comunità che parlano dia- 
letti derivati dal linguaggio ario; e in Europa, 
nella carta etnografica, sono indicati come Arii 
tutti i popoli che parlano lingue slave, germa- 
niche, celtiche, greche e romaniche, con tutti i 
dialetti che ne sono derivati. 

In Europa come in Asia si devono trovare 
quelli che hanno importato le lingue arie, e quelli 
che le hanno imparate e sono allora Arii sol- 
tanto per la lingua e non per i caratteri fisici 
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che ne farebbero un tipo antropologico. Ma noi 
neppure siamo sicuri che tutti gli importatori 
delle lingue arie siano Arii anch'essi, ovvero 
genti che avessero subito l'influenza dei veri 
Arii e siano, come dicesi, arianizzati. Né deve 
meravigliare questa trasmissione o trasmigra- 
zione linguistica nei vari popoli della terra, che 
hanno avuto molte vicende storiche. 

Supposto che noi possiamo conoscere quale 
delle varietà umane che abitano TEiuropa, sia 
rimportatrice delle lingue arie^ noi avremo un 
punto fermo per continuare le ricerche; perchè 
allora noi vorremo trovare in Asia, se essa è la 
culla degli Arii, il tipo corrispondente nelle re- 
gioni arie per eccellenza, come è l'India. Ma se 
non è l'Asia la culla degli Arii, ed è invece 
l'Europa, come alcuni hanno supposto, il pro- 
blema non muta molto, perchè essendovi anche 
in Asia gli Arii, la medesima corrispondenza, 
indipendentemente dall'origine, dovrà trovarsi 
fra Arii asiatici ed Arii europei. 

Queste ricerche sono però ardue per molti 
motivi, e perchè noi siamo costretti ad osser- 
vare le popolazioni viventi, dalle quali dobbiamo 
passare alle popolazioni antiche da cui derivano 
le presenti; e perchè nelle popolazioni viventi 
le mescolanze sono maggiori di quelle antiche, 
oltre alcuni mutamenti di luogo o spostamenti 
di gruppi umani avvenuti per varie cause. In 
questi fatti avvenuti universalmente le difficoltà 
sono maggiori più per convincere le persone in- 
teressate alle ricerche, che per le ricerche stesse, 
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e specialmente quelle persone che non hanno 
concetti fondamentali biologici. Per me che sono 
convinto, per osservazioni dirette e costanti, che, 
malgrado le mescolanze e malgrado i mutamenti 
di luogo, i tipi umani che costituiscono varietà, 
non mutano di caratteri, che i dolico non diven- 
tano mai brachicefali, e i brachi non diventano 
mali dolicocefali; che i bruni non acquisteranno 
il colore biondo dei capelli, e i biondi non pas- 
seranno a bruni; i risultati sulle popolazioni mo- 



G j) r . t deme, per mezzo di analisi accurate, si possono 

" ^^^^ S-^v^*. trasferire alle popolazioni antiche che si censi- 

,i<*v.tvtrfra*^ derano antenate legittime. Così se gli Arii in- 

^ f n^A cLk^^ì. diani moderni, bene accertati per la discendenza 

' dagli antichi usurpatori della regione, sono bruni 
e dolicocefali, questi stessi caratteri dovevano 
avere anclj^e gli antichi Arii ; se gli Slavi odierni 
sono brachicefali con forme craniche caratteri- 
stiche, non vi può essere dubbio che gli Slavi 
primitivi avessero avuto le stesse forme. E questo 
dico con la stessa convinzione di un ornitologo, 
il quale è sicuro che una data specie di aquila, 
se abita le Alpi italiane o THimalaja, non 
muterà nulla nei suoi caratteri, altrimenti è 
un'altra specie e non la stessa. 

Se dalle ricerche risulterà, come non vi ha 
dubbio, che esistono popolazioni parlanti linguaggi 
arii, con caratteri antropologici differenti, noi 
allora saremo nella difficoltà di sapere quale può 
essere quella che ha imparato e quale quell'altra 
popolazióne che ha importato quei linguaggi 
parlati. Perchè non è possibile ammettere, come 
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forse alcuno ha potuto pensare, che vi siano due " /p " ^ 
tipi della così detta razza aria, come spesso si ^_^^ -,^ / 






denomina, mentre ario è concetto linguistico, ^ \ ,ìj. , ; ., 

non antropologico. Ma come suole avvenire in j > 

tutte le ricerche che hanno carattere etnografico, 
e la lingua appartiene a questo gruppo, prima 
si trascurano i dati e ì caratteri fisici o antro- 
pologici che sonò quelli i quali possono distin- 
guere gruppi umani in varietà o razze, poi si 
passa, senza badare molto alla correttezza e più 
anche alla realtà, dalla classificazione linguistica <2c#^^ ^-rc^^^^ 
all'antropologica, e si considerano razze o va- ^^u*. <'^^^f.*A^^ 
rietà umane quelle che parlano linguaggi con T^W-^t^^ 
caratteri determinati, mentre è notissimo come ^ 
questi possono essere patrimonio di varietà dif- 
ferenti, perchè sono appresi in diversi modi nelle 
relazioni sociali e nelle varie vicende della vita 
dei popoli. 

Ma non solamente avviene questo cui ora ac- 
cenno, intorno ai linguaggi, avviene anche che 
essi si trasformano nella bocca dei popoli che li 
parlano, e in quella di altri che li apprendono, 
e subiscono nelle forme e nel contenuto trasfor- 
mazioni da altri linguaggi da quelli sopraffatti. 
Così una nazione che deve possedere un linguaggio, ^^^x^^ ^. ^-^ '. 
se lo perderà, perchè è stata invasa da popoli f '•^'^-j/ ' ^t^> -. i 
stranieri, che hanno imposto la loro lingua, in //. •>,^..^t- t^ 
qualunque guisa, nell'acquistare il linguaggio 
esotico non soltanto lo parlerà con quei suoni 
abituali che aveva, ma v'introdurrà molto del 
suo vocabolario. Così la lingua perderà e acqui^ 
sterà forme varie e contenuto in parte differente. I 
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Allora diventerà più difficile il problema per la 
moltiplicazione di tali fenomeni, che sono real- 
mente avvenuti nelle trasmigrazioni delle lingue 
arie. A ciò veramente hanno badato poco i filo- 
logi delle lingue arie, perchè hanno quasi sempre 
trascurato l'elemento estraneo che possa trovarsi 
in fondo ad esse ; e ne abbiamo esempi eloquenti 
nell'interpretazione che si suol fare dei monu- 
menti che si trovano in Italia, come se dall'ori- 
gine del mondo in Italia si parlasse sempre lin- 
guaggi arii. 

L'altro problema, oltre quello sopra nominato, 

se esistano Arii in Europa, ciò che importa la 

■^^ bvrA't/.- determinazione del tipo antropologico ario, sarà 

l'origine della civiltà aria in Asia, dove si ri- 
4* \ - tiene sia stata la culla del popolo, e se in Eu- 
r it^; ^ ropa sia stata importata la stessa civiltà aria 
> •' .'«-. asiatica da popolazioni con linguaggi ani. 
.u'r fu^.A*- Come sopra ho ricordato, io ho varie volte 
•if/n, :».^»«*'.*t* affermato che agl'immigrati con linguaggi arii 

in Europa hanno apportato barbarie non civiltà, 
. . e che è uno degli errori fondamentali ritenuto, 

/\^*.i.%*I^/5;li' ' invece, per fatto acquisito e stabilito, che le due 

più grandi civiltà mediterranee, la greca e la 
latina, siano di origine aria. Questa mia affer- 
mazione, che contraddice l'opinione universale, 
' ha avuto per sostegni l'esposizione dello stato di 
civiltà anteriore alle invasioni dette arie, e quello 
che è accaduto dopo codeste invasioni, le con- 
dizioni della civiltà europea all'epoca dell'in- 
vasione romana, e infine i caratteri delle due 
civiltà classiche. In questo lavoro io rifarò le 
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vie e spero di dimostrare definitivamente i fatti 
da me ammessi anteriormente. 

E avrò un altro sostegno finora non invocato, 
né ricercato; io vorrò indagare un poco se la 
stessa civiltà aria nell'India e nella Persia, o Lcfcc^.-^iv^u^tt-. 
nell'Iran, sia tutta aria come generalmente si iuM^.^fl^*'--*-^^- 
crede e si sostiene, e quella stessa, come si è '^ ••i*— *^«- • -v 
manifestata nella vita sociale indoiranica, sia "^^ ***** '^/v'^^i* 
dello stesso tipo della grecolatina; io vorrò anche ^«^^' '^5^^^^^* 
ricercare se quel che vi è di comune, in qualche ' / "■ ~ T' 
parte almeno, non abbia avuto un origme m :. 

altra regione differente da cui abbiano attinto ^^^\^^ Julli^^^Ll^f 
gl'Indoirani e i popoli mediterranei. Cuff,,^.,^. .^7;^^^ 

Queste ricerche, confesso, sono assai compii- ^^-^^ - 
cate e superano le mie forze, io non potrò com- 
pletamente esaurirle ; ma vorrò solamente aprire 
una nuova via, per la quale potranno incammi- 
narsi uomini più validi nelle investigazioni di , 
tale carattere, e che abbiano, però, la mente 
libera dal pregiudizio arie. 

Il fine delle ricerche mie sarà l'Europa, perchè 
qui è il dibattito e l'interesse del dibattito ; l'Asia 
ormai anche dall' aspetto ario è decaduta, e i 
problemi che la riguardano nella questione aria 
hanno più un carattere storico e letterario per 
i grandi e importanti monumenti .scritti che un 
valore odierno. Il sanscrito e il gra^rito sono r 
morti, le lingue odierne sono dialetti che non 
hanno letteratura ricca e produttiva; e se le 
popolazioni numerosissime della grande penisola, 
semiselvagge alcune, selvagge e primitive altre, 
diventeranno civili, di che sinora non se ne vede 
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l'inizio, non saranno i linguaggi d'origine aria 
che prevarranno, ma quegli altri comunemente 
detti dravidici : e dove dimorano popolazioni 
mongoliche venute dall'altipiano, quegli altri lin- 
guaggi detti mongolici o turanici che sia. 

La piccola Europa è divenuta il crogiuolo delle 
trasformazioni di tutti i popoli, perchè è il centro 
del movimento mondiale ; e quindi varietà umane 
e vita sociale tendono a fondersi nei caratteri 
comuni della civiltà e delle miscele d'ogni atti- 
viti, dalla commerciale alla industriale, dall'ar- 
tistica alla scientifica. E interesse scientifico, 
quindi, quello di sapere le origini delle popola- 
zioni più attive in questo movimento, e le ori- 
gini della loro civiltà, perchè quando vi sarà il 
livellamento universale, per il quale l'Europa 
diverrà come unica nazione, riescirà più difficile 
la ricerca delle origini, nell'atto stesso che, mal- 
grado il livellamento, rimarranno nel fondo oscuro 
di ogni popolo, di origine diflferente, le vestigia 
delle prime civiltà, come rimarranno i caratteri 
fisici delle varietà che compongono i vari popoli 
europei, a testimoniare la loro diflferente origine. 






CAPO II. 
Gli Arii di Europa. 

Quando lo studio del sanscrito e dello zendo 
portò alla comparazione dei linguaggi europei 
con quésti due e fra loro, i popoli che parlarono 
e che parlano ancora le iingue di questa grande 
famiglia con flessione speciale, furono denominati 
indoeuropei ó indogermanici. Quest'ultima deno- 
minazione è già tendenziosa, perchè implica che 
i rappresentanti asiatici siano gllndiani col san- 
scrito, e i rappresentanti europei i Germani, quasi 
che gli altri popoli europei, inclusi i Celti, gli 
Slavi, i Latini e i Greci, siano elementi secon- 
dari nella famiglia europea, o derivati dai Ger- 
mani. Dal punto di vista linguistico la denomi- 
nazione d' Indoeuropei è più esatta , e questa 
appunto adoperarono Pietet e Bopp ; Max MuUer, 
tenendosi al linguaggio dei libri indiani^ parlò 
di famiglia aria di lingue. 

Ben presto venne, difatti , V ipotesi tedesca 
che i Germani con certi caratteri fisici sono i 
veri rappresentanti europei della famiglia indo- 
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europea o aria, tanto come parlanti lingue del 
tipo sanscritico, quanto come razza. Oggi però 
è quasi abbandonata l'espressione di Indoeuropei 
e d'Indogermanici, e generalmente viene adot- 
tata quella di Arii, come trovasi in Max Miiller: 
così i parlanti lingue del tipo ario indiano, in 
Europa si dicono anche Arii, come quelli asiatici. 
In tal modo noi avremmo Arii in Asia e Arii in 
Europa, classificazione e denominazione che per 
la famiglia delle lingue potrebbero accettarsi, 
ma non per i popoli i quali non sono della stessa 
varietà umana e pure parlano lingue della stessa 
famiglia. Si può affermare con certezza che in 
Europa vi sono Arii di lingua, ma non Arii di 
razza, o almeno che dei popoli parlanti lingue 
arie, alcuni non sono Arii di razza. E chi osserva 
la carta linguistica d'Europa, troverà pochissime 
isole dove non si parla ario, giacché quasi tutta 
è già aria nei linguaggi dal Mediterraneo alla 
Scandinavia, dall'Atlantico agli Tirali, e le poche 
isole piti importanti sono occupate dai ^ìanì^ — 
Lap poni al nord, dagli U ngheresi al centro, dagli 
Osmani, e dai pochissimi Baschi ; le popolazioni 
del dominio europeo russo vanno slavizzandosi 
sempre, finanche i Tartari. Denominiamo, quindi, 
Arii gli Europei, che parlano lingue della gran 
famiglia, ma solo per questo, e vi siamo costretti 
dalla trattazione dell'argomento e per intenderci 
come per un linguaggio convenzionale; ma non 
possiamo denominarli Arii come razza o antro- 
pologicamente, fino a che non venga dimostrato 
quale delle varietà che compongono le popola- 
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zioni che hanno lingue a flessione aria, sia l'ori- 
ginale, primitiva, per stipite e per lingua. 

Se dividiamo le popolazioni europee, secondo 
i caratteri fisici esterni, in bianche, bionde e 
brune, troviamo e le une e le altre arie di lingua, Q^ m^S r< jk***. 
dal Mediterraneo alla Scandinavia; se le classi- ^ 
fichiamo secondo le forme cefaliche, troviamo ' -^y 
egualmente Arii di lingua con qualunque tipo di f^ '*^^' ì *'' ' 
testa; se le classifichiamo per nazioni, non ab- *^*y^ -<*' 
biamo risultati differenti, che latini, germanici, *'**'"'^ 
slavi d'ogni frazione, sono Àrii di linguaggio. Da 
ciò risulta che in Europa vi sono Arii di lingua, 
e i linguisti si dovrebbero accontentare, come ^.^^^^^^^.^ 
Max MùUer, e non dovrebbero dalla lingua de- ^^t^i^^^-^i^^ 
durre la stirpe. Ma di questo non si acconten- . • ' . 
tane, e con loro neppure gli archeologi e gli 
storici, i quali fanno anche di più, dal linguaggio 
corrono alla civiltà, come se essa sia un'impor- 
tazione dell'Asia aria. Da ciò è nato quel clie io . i 
non posso denominare se non ìinpan ariism o nella y^^t-r.^ ,t^Ui^y\„ 
dottrina e nella storia, che da più anni domina 
l'Europa, come un fatto dimostrato, anzi come 
una dottrina dommatica. 

Ma il concetto più persistente e predominante 
intomo ad una varietà umana che sarebbe aria^ , * 
è quello che le attribuisce come caratteri fisici : *^" '«'<'« ^ .* 
statura grande, cranio e faccia allungati, doli- «5^>.r, '..:«,. 
cocefalia e leptoprosopia , pelle bianca, capelli 
biondi e occhi chiari, azzurri o grigi, tipo scan- 
dinavo. Solo che vi sarebbe una dissensione ri- , 
guardo all'origine di questa varietà aria, che ^'^* ' '; 7 
alcuni le darebbero TAsia per culla, altri l'Eu- ^'*'" *' "'■ / 
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Fopa stessa, e soprattutto la stessa Scandinavia, 

perchè ivi è diffuso, più che altrove, questo tipo. 

Io mi sono occupato da alcuni anni di queste 

opinioni e le ho confutate (1); e dovrei rimandare 

i ai miei studi anteriori, e riinando i lettori che 

I desiderano maggiori' schiaritnenti ; ma qui rias* 

i sumò le teorie e la critica e aggiungo quel che 

di nuovo può essere sopraggiunto dopo le mie 

pubblicazioni. 

Mentre Virchow, che tanto ha veduto e tanto 

j'iC. «W ^ti<« ^ *• — 

/ì sa in antropologia, non ha potuto farsi un con- 






cetto chiaro del popolo germanico, come si vede 
dalle varie opinioni da lui manifestate, Penka, 
P5sche, Lajpuge e altri ammettono nel modo più 
assoluto che gli Arii germanici sono dolicocefali 
e biondi; alcuni antropologi, quando s'avvejdono 
che tale affermazione non è in armonìa coi fatti, 
. ^'^^ 'f' ammettono una trasformazione di dolico in bra- 

V ^,...^ . chicefalì, come fa il Ranke.. Intanto l'origine asia- 

tica non sembrando soddisfare a certe condizioni, 

' '^*'..r**^^'"~ come sarebbero quelle del numero delle lingue 

arie europee rispetto alle due arie asiatiche indo- 
iraniche, e del tipo biondo dolicocefalo diffuso o 
almeno più numeroso in Europa che in Asia, 
còme si crede; è venuta fuori l'opinione che gli 
Arii ebbero origine in Europa e secondo Penka 
in Scandinavia, dove crede di trovare ancora 
genuino il tipo e meglio conservato. 



t r» ' . « * ut 
l 



\ (1) iJhe Mediterranean Race, cit. sopra, come ultima 
, eperà su questo argomento. 



cioè il tijo paleolitico e il più antico che si co- / ,. ^ 

nosca. Dal tipo di Neander trasformato vi sa- . '• 'V^ *^ 
rebbe stata una ricca generazione e quindi una /^^,/,, ; 
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Un siffatto tipo deve avere avuto origine nei ^, 
tempi preistorici, e Penka crede che esso sia /</*^*.-^«*^^a 
quello di Neander trasformato e perfezionato, if*'''' *' '***^ :v 

li-»* k-**-À 

larga diflfusìone fino all'Africa mediterranea, donde ^^f 
il tipo biondo libico antico e moderno; e fino 
all'Asia, donde sarebbero sortiti gli Arii indiani, 
autori dei Veda, e gli Arii iranici, Oon lo zendo 
per lingua. Ma questo tipo così universalmente 
dominante non avrebbe resistito alle varietà cli- 
matiche specialmente meridionali e si sarebbe 
estinto in quelle, rimanendo soltanto verso il ^«-'**r^ u, /./ .* 
settentrione europeo come un residuo ad attestare 
la patria di origine e i caratteri fisici primitivi 
che lo distinguono da tutti gli altri tipi antro- 
pologici. 

Questo tipo arie di origine nordica avrebbe ^*"' '***r'^'- * - 
creatole civiltà europee classiche, la ellenica e ^/.^-^»«'' •• 
la latina, e le due civiltà asiatiche, l'indiana e r**^***' '' /; ** 
l'iranica (1). z^.,/^-- t, . 

Quanto questa costruzione sia fantastica ho 
dimostrato altrove, specialmente perchè è in op- 
posizione alla reale natura dei fatti: 1° i Greci 
e i Romani, Latini, erano bruni, come ancor lo 



(1) Cfr. Penka, Origines Ariacae, Wien, 1883; Die 
Herkunft der Arier, Wien, 1886; Fosche, Die Àriery 
Jena, 1878; Ujpalvy, Les Aryens au nord et au sud de 
rindoU'Kotichy Paris, 1896; Lapouge, VAryen. Son ròle 
social, Paris, 1889. 
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. ùi^t-^i s.L^ sono, e non di tipo scandinavo, erano e sono di 

^-ui tt. 4- /f^K**^ inn^ statura media, relativamente piccola come tutti 
^^.n* , sÀ^h i Mediterranei. L'affermare che i Greci e i Ro- 
mani avessero deità bionde e nomi d'uomini che 
ricordano il biondo, è argomento sfatato anche 
da me; le donne romane, quando conobbero le 
donne bionde germaniche vollero simularne il 
colore, tìngendosi i capelli. 2^ Ammettere che 
il tipo umano biondo non possa resistere al clima 
d'Italia e di Grecia, e perciò sia scomparso, è 
un'affermazione erronea ; e sarebbe, del resto, a 
dimostrarlo il fatto dei biondi africani, qualunque 
sia la loro origine (1). Certamente queste due 
penisole non sono paesi d'origine pei biondi, ma 
non sono state mai le regioni mortifere per loro, 
ne i loro sepolcreti, come si è voluto ammettere. 
3® Se gli Arii scandinavi e germanici sono stati 
gli autori della lingua e della civiltà aria, non 
•^^ '^^ si comprende come fino all'avvento dei Romani 
«X .<«..«... nel nord di Europa, essi siano stati ancora in 
una stato di civiltà primitiva o semiselvaggi. I 
Romani li trovarono come le popolazioni pre- 
. isteriche della valle del Po all'epoca delle pala- 
fitte con l'uso del bronzo, inferiori agli Umbri 
con la civiltà detta di Yillanova e anche di 
Hallstadt (2). 

Accessioni con varianti alle opinioni di Penka, 
di Lapouge e di altri; sono quelle di Montelius (3), 
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(1) Vedi mia: Africa, Torino, 1897, cap. XI. 

(2) Vedi i miei: Arii e Italici, Torino, 1898. 

(3) Orient und Europa, Stockholm, 1899. 
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il quale appena accenna, senza occuparsi dei ca- 
ratteri fisici, airorigine aria dei neolitici europei, (fL' ' ,; 
e di altri fra cui Macnamara (1), il quale am- • ^ ^ 

inette, e tenta di dimostrarla, Torigine neolitica r^*^ 
aria nei grandi dolicocefali detti di Cro-Magnon, ^«••^y^**^'^*'*'^ - 
e di Mentone, che gli antropologi francesi cre- 
dono una immigrazione differente da altre pre- hi^^ :<> rr:^ 
cedenti (2). Macnamara, mentre crede che alcuni 'a<iì:u j^<^t*<u..K 
neolitici siano iberici (africani d'origine), vorrebbe 
stabilire che dall'Asia sia venuta una nuova im- 
migrazione di alta statura e dolicocefala, come 
ci hanno dato le grotte di Mentone; questa sa- 
rebbe di Arii asiatici, a cui l'autore non assegna 
alcuna speciale colorazione cutanea e dei capelli. 
Basterebbero questi pochi accenni a dimostrare 
il preconcetto nato dal fattore linguistico negli 
autori che vogliono trovare la razza determinata 
da alcuni caratteri fisici, i quali sono casualmente 
enunciati e senza alcun fondamento che sostenga 
l'affermazione. Perchè è bene ricordare come è 
nato il concetto che i Germani debbano essere 
alti, biondi, dolicocefali: cioè dal sapere che i 
Franchi e gli Alemanni del 5<* secolo erano, in 
parte almeno, genti con quei caratteri fisici, e 
dal ritrovare nelle tombe loro gli scheletri, che 
nei caratteri fisici intemi vi corrispondevano, fu 
affermato che i Germani dovessero avere quei 



(1) Origin and Character of the British People, -London, 
1900. 

(2) Cfr. De Mortillet, Origine de la nation frangaise, 
Paris, 1899. 

Skesi, GU Arii in Europa e in Asia 2 
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caratteri esterni ed interni, i Germani tipici, ori- 
ginari. Dallo scoprire, poi, che nelle tombe neo- 
litiche tedesche vi era corrispondenza nei carat- 
teri, si volle dedurre che i Germani preistorici 
erano come i Germani storici. Von Holder è stato 
uno degli antropologi tedeschi che più ha soste- 
nuto questa opinione, ed ha egualmente creduto, 
come privatamente mi ha scritto, che il ritro- 
vare nelle tombe preistoriche italiane scheletri 
come quelli germanici, implica il fatto che i Ger- 
mani primitivi sono venuti anche ad occupare 
l'Italia e in generale l'Europa meridionale. 

Così il problema degli Arii e della loro origine 
diventava una matassa imbrogliata ; e a renderla 
più difficile a disbrogliarla ci volevano le nuove 
opinioni di Virchow, il quale ora ammetteva che 
gli Arii potevano essere bruni, ora che il tipo 
loro poteva essere dolico e brachicefalo nello 
stesso tempo, e poteva, come avviene per la 
lingua divenuta varia nelle forme, diventare vario 
anche fisicamente, mentre aveva altra volta du- 
bitato se mai il tipo arie germanico, di Reihen- 
gràber, o quello di Holder, fosse per sparire (1). 

Un fenomeno analogo, che serve ancora a con- 
fondere ed a ingarbugliare il problema, è avve- 
nuto in Italia. La lingua latina è aria di tipo, 
dunque gl'Italici devono essere arii; importa poco 
nulla se gl'importatori della lingua siano stati, 



(1) ViECHOw, Beitràge zur physischen Anthropólogie der 
Deutschen, Berlin, 1877. 
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p. e., mongoli o altra gente. E così la lingua 
ha soppresso la stirpe, usurpandone il nome (1). 
In Germania, invece, la lingua ha usurpato la 
stirpe, concedendole però il suo nome. Perchè, 
come credo di avere dimostrato, gl'Italici antro- 
pologicamente non sono arii, ma sono arianizzati, 
e i Germani non sono la stirpe cui fu dato il 
nome di Germani, la quale è germanizzata sol- 
tanto, arianizzata, che è la stessa cosa. 

Così chi è nuovo in tali questioni etnografiche, 
non vi capisce nulla, e non sa a chi credere, se V j V 
agli antropologi od ai linguisti, ovvero agli ar- , 
cheologi o agli storici ; come trovasi nelle stesse 
condizioni colui che non fa ricerche personali, 
ma studia di seconda mano i problemi storici e 
archeologici o antropologici. E se Timbroglio o 
il caos ario è maggiore, anche per gli antropo- 
logi, ciò deriva perchè implicitamente o esplici- 
tamente i popoli si classificano per linguaggi 
e così pure i così detti Arii; e per la lingua, 
meno poche isole, ho già detto, i popoli europei 
sono tutti arii, qualunque siano i loro caratteri 
fisici. 

Esaminiamo, invece, i popoli d'Europa senza 
i linguaggi, ma nei loro caratteri fisici, e ricer- 
chiamo quale tipo umano precede e quale vien 
dopo ; dopo che avremo stabilito queste suc- 
cessioni, occupiamoci dei loro linguaggi per ve- 



(1) Vedi: Arii e Italici^ cit. 
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dorè quale sìa il linguaggio primitivo e quale 
il nuovo. Cosi credo avremo semplificato il grave 
problema ario e potremo ottenere qualche soln- 
zione soddisfacente. 

A sapere quale sia stato il tipo delle popola- 
zioni primitive d'Europa, io non devo lavorare 



Fij, 1. - Crinio ai Vinili B.iiiaro nwlitiM. miiimid: 

molto, dopo le ricerche altrui e le mie che ho 
consegnato in varie opere. Non credo neppure 
che vi sia dubbio oggi l'affermare che gli abi- 
tanti primitivi di Europa avessero tipo cefalico 
allungato , con forme ellissovoidali prevalenti, 
come si vede in tutte le popolazioni neolitiche dal- 
l'Africa alla Scandinavia, lasciando fuori l'uomo 
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quaternario anche dolicocefalo. Dalla grande uni- 
formità di tipo io ne ho ricostituito una specie, 
che ho denominata eurafricana: crani preistorici 
egiziani, come quelli scavati dai sepolcri prefa- 
raonici da Flinders Petrie, crani libici preistorici 
come quelli di Roknia di Faidherbe, e crani scan- 
dinavi dell'età della pietra e del bronzo, oggi 
studiati e presentati splendidamente da Gustaf 
Retzius, sono di un medesimo e identico tipo e 
appartengono alla stessa specie (1). Fra queste 
due estreme regioni trovasi tutta l'Europa dal 
Mediterraneo al Baltico, dall'Atlantico agli Urali, 
e io ho mostrato la prevalenza dello stesso tipo 
in tutti gli strati neolitici per ogni regione (2), 
e non trovo più giustificato il ripetere le stesse 
cose. Si può, si deve, quindi, affermare che il 
tipo umano primitivo, che occupò il Mediterraneo 
e l'Europa è • stato quello detto comunemente 
dolicocefalo e mesocefalo. Questo tipo, secondo 
le mie indagini e induzioni, ha avuto una stessa 
origine, una stessa patria, l'Africa, e si diffuse 
successivamente fino all' estremo settentrione 
d'Europa; ha subito modificazioni secondarie, 



(1) Crania Suecica antiqua^ Stockholm, 1900. Sono 701 
crani, dì cui solo brachicefali 9, gli altri 98 sono dolico 
e mesocefali : 44 delVetà della pietra con soli 3 brachi- 
cefali: 21 del bronzo con 3 brachi; 42 del ferro con 
3 soli brachi. Dei 9 brachi 4 hanno appena indice 80-80, 6, 
cioè sui limiti della meso e della brachicefalica , e 
quanto Tindice sia dubbio per la razza, io ho dimostrato 
altrove. 

(2) Vedi: The Mediterranean Race^ cit. 
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nella statura, nella pigmentazione, e si è distinto 
in varietà, di cui le principali sono tre Beeondo 
la pigmentazione del tegumento e sue appendici. 
Ma negli stessi tempi neolitici un secondo tipo 
8'introduceva in Europa, come si vede chiara- 
mente dai sepolcri veramente più tardivi e in 



Italia detti eneolitici, per l'uso del rame che in- 
comincia a penetrare dall'oriente del Mediter- 
raneo. Questo secondo tipo, detto comunemente 
brachicefalo , ha forme craniche differenti da 
quelle del tipo anteriore, per cui si può distin- 
guere e separare, cioè cuneiformi, sferoidali e 
platicefaliche, grossolane, pesanti, con faccia corta 
e larga, un poco appiattita, naso corto e largo. 
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In seguito è numeroso, e Io troviamo occupante 
a grandi masse tutta l'Europa centrale e surro- 
gare il tipo primitivo, discendere verso il Medi- 
terraneo e occupare molta parte d'Italia, special- 
mente la valle del Po, e invadere la penisola 
iberica e la balcanica, mescolandosi con gli an- 



Fig, a. — Cranio nodetno aoll'IIinbrii. Sfnoiit largo. 

tichi e primitivi abitanti. Nei tempi storici il 
nuovo tipo umano trovasi numeroso nella Gallia 
col nome di Celti, nelle isole britanniche possiede 
la parte orientale, ma poco o nulla della peni- 
sola scandinava. Le popolazioni primitive e le 
eura&icane si conservarono meglio verso le estre- 
mità del continente europeo, come si vede anche 
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Oggi, nel Mediterraneo e nel Baltico, e nell'oc- 
cidente della Gran Brettagna, mentre le regioni 
più interne sono massimamente dominate dalla 
recente stirpe con impari meacotanza della vecchia 
e primitiva. 

Questo secondo tipo umano, che ora si divide 
l'Europa col primitivo, io ho ricostituito come 



Fig. 4. — CraDiD Divderu<i boeuiD. riahcifulo oròkolar: 

una specie per i suoi caratteri fisici, differente 
dall'eurafricana, denominandola eurasica, perchè, 
asiatica di orìgine, è diffusa e numerosa in Eu- 
ropa, e appartiene ormai ai due continenti. Essa 
corrisponde a quel tipo che comunemente appel- 
lasi mongolico e anche turanico da alcuni, ed 
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ha in Asia corrispondenza completa nelle forme 
cefaliche e facciali come in altri caratteri fisici. 
In Africa tale tipo non è mai esistito, che che 
ne voglia dire Keane col Collignon per alcune 
osservazioni sulla popolazione moderna dell'isola 
di Gerba (1). Nicolucci che descrisse il tipo cel- 
tico piemontese , scambiandolo per ligure , gli 
attribuì i caratteri turanici (2) ; Prichard trovava 
anch'egli i caratteri mongolici o turanici nel 
tipo celtico della Gran Brettagna (3) ; H5lder che 
dei brachicefali del Wiirttemberg aveva distinto 
due forme, una considerò turanica, l'altra sar- 
matica (4); io stesso, esaminando, molti anni 
addietro, una serie di crani piemontesi, ho cre- 
duto di trovarvi tali caratteri turanici o mon- 
golici (5). Naturalmente coloro che vogliono un 
tipo arie, rifiutano questo tipo turanico o mon- 
golico, anche per i caratteri linguistici, che nelle 
popolazioni mongoliche d'Asia ordinariamente 
sono differenti e costituiscono tipi di linguaggi 
d'altro ordine o famiglia. 

Quindi si hanno come fatti acquisiti all'an- 
tropologia d'Europa: 1^ che gli abitanti primi- 



(1) Man Fast and Presenta Cambridge, 1899, pag. 454-55 ; 
vedi : Seegi, Africa, Torino, 1897. • 

(2) La stirpe ligure in Italia nei tempi antichi e mo' 
derni, Napoli, 1864. 

(3) Researches into the Physical History of Mankind, 
voi. Ili, London, 1841. 

(4) Zusammenstellung der in WUrttemherg vorkommenden 
Schàdelformen, Stuttgart, 1876. 

(5) Liguri e Celti nella valle del Po, Firenze, 1883. 
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tivi sono i così detti dolicocefali, cioè gli Eura- 
frìcani secondo le mie induzioni ; 2^ che le 
popolazioni con tipo detto turanico o mongolico 
sono immigrate in tempi posteriori e dall'Asia (1). 

In quanto all'epoca delle immigrazioni asia- 
tiche si può stabilire con probabile certezza 
che vi sono stati due tempi, uno d'immigrazione 
lenta e pacifica verso il finire del neolitico, e 
l'altro d'invasione tumultuosa e violenta. Il primo 
movimento si deduce dalla presenza di teste con 
tipo turanico nelle tombe neolitiche, ma dove 
trovasi anche il rame, dette per questo eneoli- 
tiche dai cultori italiani. Poiché nulla è mutato 
nei costumi funerari e in altri, deve natural- 
mente ammettersi che gl'immigrati s'infiltrassero 
a poco a poco nelle popolazioni esistenti e ne 
accettassero i costumi e la civiltà. Salmon trovò 
nei neolìtici della Gallia 21,2 per cento di co- 
testi brachicefali (2); in Italia si sono trovati 
nelle variò tombe analoghe o eneolitiche, nel 
Lazio, nella Toscana e altrove ; in Inghilterra si 
trovano inumati coi dolicocefali dei long Barrows. 
Si può ammettere che le prime immigrazioni 
corrispondano, come epoca, al primo apparire 
dei metalli col rame. 

Una seconda immigrazione piìi tardiva corri- 
sponde forse all'epoca dell'introduzione del bronzo 



(1) Cfr. Keanb, op. cit.; e Ripley, The Races of Europe^ 
New York, 1899. 

(2) Dénombrement et iypes des cranes néolithiques de la 
Gaule, Paris, 1895. 



j 
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in Europa, e questa coincidenza forse ha fatto 
giudicare che cotesti invasori asiatici siano stati 
gli importatori del bronzo, e secondo alcuni 
anche gli inventori. Certo è però che in questa 
seconda fase del movimento asiatico, vi ha un 
rovesciamento dei costumi, della religione fune- 
raria esistente, e un ribarbarimento, come ho 
dimostrato e come meglio dirò in seguito. Perchè 
si muta quasi radicalmente il rito funerario 
dalla inumazione all'incinerazione dei morti, e 
scompaiono molti prodotti di carattere artistico, 
e quei segni, o almeno l'uso di quei segni alfa- 
betiformi che erano comuni all'epoca neolitica 
più antica. 

Da questa invasione si costituiscono nuovi 
gruppi di popolazioni miste con elementi pri- 
mitivi neolitici, meno che nelle estreme regioni 
meridionali e settentrionali, come nella Scandi- 
navia, la quale finora conserva molta parte della 
popolazione primitiva, che dev'essere immigrata 
nell'epoca neolitica, non mai anteriormente a 
quest'epoca, come è stato dimostrato da Mon- 
telius e da altri; nella Scandinavia non trovansi 
avanzi paleolitici (1). 

Come fin da principio si è detto, dal punto 
di vista della lingua sono Arii tanto i dolico, 
quanto i brachicefali, cioè gli Eurafricani e gli 
Eurasici ; ma non è possibile ammettere che gli 



(1) Cfr. MoNTELius, Les temps préhistoriques en Suède 
et dans les autres pays scandinaves^ Paris, 1891, pag. 11. 
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unì e gli altri siano della stessa origine, e perchè 
i primi sono più antichi in Europa e provengono 
dall'Africa, e gli altri sono più recenti e ven- 
gono dall'Asia. Da ciò segue che il linguaggio 
coi caratteri arii non può essere attribuito che 
ad una sola delle due stirpi, non mai a tutte 
e due: una di esse deve averlo importato e 
l'altra, invece, deve averlo appreso. Quale delle 
due stirpi è stata l'importatrice delle lingue 
arie? Ecco il problema ridotto nella sua màs- 
sima semplicità, e così posto non è diffìcile a 
risolvere. 

Ricordiamo che le lingue arie sono le slave, le 
germaniche, la celtica, la greca e la latina, ag- 
giungasi anche la lituana, per l'Europa soltanto, 
che non parlo per ora dell'Asia. Se cotesto lingue 
fossero primitive o appartenessero alle più an- 
tiche popolazioni europee, alle così dette doli- 
cocefalo eurafricane, non conterrebbero re- 
sidui fondi di linguaggi anteriori, che non 
dovrebbero esistere; e gli Eurasici avrebbero 
imparato da loro le lingue che con loro parlano 
in comune. Ma così non è: oggi è ben con- 
statato che esistono fondi di linguaggi spariti 
nelle lingue di tipo arie, tanto nel vocabolario, 
quanto nelle forme e nella sintassi. Questi fondi 
ricordano lingue con altri caratteri differenti 
dall'arie, e quindi attestano che le popolazioni 
che già le parlavano, erano di altra origine e 
differente da quella delle popolazioni arie, cioè 
che originariamente parlavano ario. Le lingue 
arie, dunque, sono, rispetto alle lingue sparite 



CAPO II - GLI ARII DI EUROPA 29 

di cui contengono i residui e le sopravvivenze, 
le più recenti, e naturalmente devono attribuirsi 
alle popolazioni più recenti d'Europa venute 
nelle immigrazioni asiatiche ; come anche accen- 
nano alla loro origine asiatica, perchè con quelle 
altre lingue arie d'Asia costituiscono una famiglia. 

E utile di ricordare qualche fatto a conferma 
di quel che si asserisce. 

In Italia si è da qualche tempo dimostrato, 
da Flechia a Zanardelli, come la toponomastica 
specialmente riveli gli elementi linguistici liguri 
e iberici, i quali rappresentano le sopravvivenze 
di lingue non più parlate e in qualche parte as- 
sorbite dal linguaggio ario : sono le sopravvivenze 
prearie (1). Lo stesso Zanardelli trovava i re- 
sidui preceltici, cioè prearii, nel Belgio e nei 
nomi dei fiumi (2). La lingua iberica ha lasciato 
monumenti molto numerosi, nelle monete, nelle 
iscrizioni, e negli autori latini e greci, indicanti 
con molta profusione l'esistenza di una lingua 
anteriore all'aria (3). Anche Meyer-Liibke con- 
fermava l'esistenza di voci nelle lingue romanze 
come residui di una lingua anteriore all'aria (4). 



(1) Cfr. Zanardelli, Appunti lessicali e toponomastici ^ 
Bologna, 1901; e V Archivio glottologico, diretto da Ascoli, 
dove sì trovano molte memorie relative al nostro oggetto. 

(2) Toponimie fluviale. La précelticité des noms de ri- 
vières en Belgique, Bull. Soc. anthropol. de Bruxelles, 
1898-99, voi. XV. 

(3) Cfr. HùBNER, Monumenta linguae ihericae, Berolini, 
1893. 

(4) Grammatik der romanischen Sprachen, Leipzig, 1890-94. 
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Il neo-celtico o il dialetto Welsh ha dimo- 
strato nell'analisi della sua sintassi un fatto 
molto caratteristico, cioè la sopravvivenza di una 
costruzione sintattica che è analoga a quella del- 
l'antico egiziano, e in generale alle lingue libiche; 
da che si venne alla conclusione che una gente 
primitiva avesse avuto una lingua coi caratteri 
libici, e avendo subito l'invasione celtica, aria, 
parlasse il celtico con la sintassi che le era abi- 
tuale, cioè del linguaggio primitivo e ora spento (1 ). 

Dallo studio di Kretschmer intorno alla storia 
della lingua greca si ricava una dimostrazione 
molto ampia e sicura dell'esistenza di popola- 
zioni prearie parlanti lingue proprie nell'Epiro, 
nell'Eliade, nell'arcipelago greco, nell'Asia Mi- 
nore. 

Kretschmer riconosce nell* Epiro, nell'Acar- 
nania e nell'Etolia una popolazione preillirica la 
quale non poteva essere distrutta dagl'immigrati 
Illirici né dall'elemento greco sopraggiunto e 
che ellenizzò le regioni stesse. Riguardo all'Asia 
Minore egli sostiene che le popolazioni primitive 
non erano né indogermaniche ne semitiche, ma 
popolazioni sui generis; ciò dimostra facilmente 
per mezzo delle lingue residuali. Divide cotesto 
popolazioni non indogermaniche geograficamente 
in due gruppi, uno occidentale, composto dai 
Cari, Lidi e Misi, e uno orientale che comprende 



(1) MoBBis Jones, Pre-aryan syrUax in insular Celtic, 
Appendice all'opera The Welsh People^ by J. Rhts e David 
Brynmob- Jones, London, 1900. 
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i Licii, i Pisidi, gl'Isauri, i Licaoni, i Cilicii, e i 
Cappadocìì, mentre in mezzo ai due gruppi stanno 
come un cuneo i Frigi e i Bitini. 

Ne meno esplicito è Kretschmer per la popo- 
lazione primitiva non greca della Grecia: * Che 
l'esistenza di una tale popolazione sia stata am- 
messa dagli antichi su fondamento di combina- 
zioni più o meno sicure, è conosciuto ; io non 
ho bisogno di ripeterne le testimonianze. Nelle 
isole i segni di quello stato preistorico furono 
naturalmente riconosciuti in modo più facile che 
non nel continente greco. L'iscrizione scoperta 
alcuni anni addietro presso Praisos {Museo ItaL, 
II, 673 e seg.) mostra che la popolazione pre- 
ellenica di Creta, gli *Et€Ókptit€^ dell'Odissea, 
avevano conservata la loro lingua fino ai tempi 
storici. Molto più addietro certamente rimase 
l'epoca in cui anche la Grecia fu in possesso 
della sua popolazione primitiva. Non devesi però, 
fra questo periodo e 1' " epoca greca „ porre un 
limite assoluto: già per questo al problema detto 
miceneo difficilmente si risponde con pienezza 
se gl'importatori della cultura micenea siano 
stati Cari od EUeni. Chi si rappresenta il pene- 
trare degli Indogermani nell'Eliade non coinè 
un'immigrazione di un popolo pastorale nomade, 
ma come un popolo che in molte spinte sia pe- 
netrato lentamente nel sud ; chi ancora per ana- 
logia di processi storici paralleli crede che la 
popolazione primitiva non sia perita o sia stata 
cacciata verso oriente, ma a poco a po(y) siasi 
mescolata cogl'invasori ; troverà che vi sia un'e- 
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« 

poca di transizione fra il periodo detto ** cario „ 
e lo " ellenico „, forse di molti secoli, nel quale 
la popolazione più forte degF invasori indoger- 
manici guadagnasse il sopravvento sulla popo- 
lazione indigena „ (1). 

Che che ne sia, è dimostrata la esistenza di 
una popolazione primitiva non aria anteriore 
alle invasioni arie in Grecia e in genere nel 
Mediterraneo orientale (2). 

Di tali fondi primitivi, residui, sopravvivenze 
esistono anche nelle altre parti d'Europa; essi 
manifestano chiaramente che le lingue anteriori 
alle arie erano di altro tipo e non potevano es- 
sere parlate che dalle popolazioni primitive, le 
eurafricane o le dolicocefalo. Ne soltanto questo 
è il risultato delle indagini sulle lingue primi- 
tive: si ha una prova o una dimostrazione che 
le popolazioni europee neolitiche, le quali parla- 
vano quelle lingue di cui si hanno i residui in 
qualsiasi forma, cioè nel vocabolario e nella sin- 
tassi, erano della famiglia di quelle popolazioni 
che ancora conservano il loro linguaggio, cioè a 
dire le libiche, di cui l'egiziano antico, e oggi il 
copto, era del numero. 

Inoltre esiste un piccolo popolo che vive nei 
due versanti dei Pirenei, il basco, il quale parla 



(1) Einleitung in die Geschichte der Griechischen Sprache, 
Gottingen, 1896, pag. 257, 292, 310, 370, 407-8. 

(2) Cfr. anche, per la Grecia e le isole dell'arcipelago 
greco, Hall, The oldest civilization of Greece. Studies of 
the Mycenaean age^ London, 1901, pag. 200 e eeg. 



CAPO II - GLI ARII DI EUROPA 33 

una lìngua, che ormai si ritiene essere un re- 
siduo di lingue morte, ma affine alle libiche vi- 
venti. Questo piccolo popolo, incuneato fra la 
Francia e la Spagna, è, per il linguaggio, come 
un residuo paleontologico, che resiste al tempo 
con una fermezza incomparabile. 

Altra testimonianza si ha d'una lingua pre- 
aria nel pelasgico di Erodoto, parlato ancora 
insieme con l'ellenico e considerato come barbaro 
dai Greci ; e nell'etrusco che è anche una lingua 
pelasgica, affine alle libiche, cioè a quelle lingue 
che parlavano le popolazioni eurafricane prima 
delle invasioni arie, mentre deliberatamente da 
alcuni linguisti si vuol classificare fra le lingue 
importate dalle invasioni asiatiche (1). 

Se queste testimonianze sono certe, si può 
affermare che le popolazioni neolitiche dolicoce- 
falo, le eurafricane, come ho dimostrato con 
vari documenti, non parlavano lingue arie, e 
quindi l'opinione dì coloro, Montelius, Macna- 
mara e altri, che sostengono l'arianità di queste, 
è insostenibile; mentre è vero che esse sono 
state sotto l' influenza aria per la lingua e 
rhanno dai nuovi venuti imparata. 

Non rimane, dunque, che la stirpe brachice- 
fala l'eurasica come importatrice delle lingue 



(1) Cfr. KeanE) Man Post and Presenta cit., pag. 460 
e seg.; Herodotus, I, 56, 57; II, 51; IV, 44; VI, 137; 
Bbinton, The Eihnólogical affinities ofthe Ancient Etruscans, 
Proc. Àmer. Phil. Society, voi. XXVI, 1889; Ib., On 
Etruscan and Lyhian Namea^ loc. cit., voi. XXVIII, 1890. 
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arie; la eurafricana deve averle imparate da 
quella. Questa opinione io ho parecchie volte 
espresso nei miei scritti, e va al perfetto uni- 
sono con quel che si conosce intorno alle inva- 
sioni asiatiche in Europa nei tempi preistorici. 
Io ho potuto dimostrare chiaramente questo fatto 
per l'Italia ; ho, cioè, mostrato che nella popo- 
lazione neolitica che inumava i suoi morti, s'in- 
filtrava una nuova gente con tipo fisico diflfe- 
rente da quella, di poi seguiva un'invasione 
violenta e quindi la sottomissione delle popola- 
zioni primitive col mutamento del rito funerario 
dell'inumazione in quello dell'incinerazione. 

La valle del Po fu teatro di questo avveni- 
mento e poi r Italia centrale fino al Tevere. Da 
quell'epoca le popolazioni diventarono miste di 
due elementi etnici, e una nuova lingua apparve 
dopo un periodo di formazione oscura per la 
storia, anzi parecchie lingue nuove, che costi- 
tuirono dialetti italici molto differenti fra loro, 
e con essi il latino, che poi assunse la supre- 
mazia col popolo che lo parlava. Dunque è as- 
solutamente certo che le lingue primitive di cui 
si hanno i residui, o liguri solamente o ibero-li- 
guri, appartenevano agli abitanti primitivi, e le 
nuove con nuovi caratteri, che erano quelli del- 
l' ario, furono formate sotto l'influenza degli 
eurasici invasori (1). 

Ora il fenomeno italico come l'ho presentato, 



(1) Cfr. Arii e Italici, Torino, 1898. 
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è fenomeno europeo; ma forse esso è più evi- 
dente in Italia che altrove, perchè qui la scienza 
della lingua pare assista alla gestazione labo- 
riosa della nuova lingua, che nasce in differenti 
località con varie forme e in modo frammentario 
meglio incompleto, così da lasciare scoperti i 
processi di formazione all'occhio indagatore. 
Quindi avviene che oggi qui più che altrove si 
segnalano le sopravvivenze di lingua primitiva 
sparita, e si segnalano forme arie differenti che 
non avevano ancora subito la completa trasfor- 
mazione nella bocca delle genti che parlavano 
la vecchia e la nuova lingua. Forse, se non vi 
fosse stato il livellatore universale, che fu il 
dominio romano in tutta Italia, avremmo avuto 
molte lingue affini e con differenti caratteri fo- 
netici e molto più distinte fra loro che non sono 
i dialetti d'unica lingua. 

Disgraziatamente questi fenomeni non si vi- 
dero così come io li presento e come s'inducono 
naturalmente dai fatti bene indagati, ma si sup- 
pose e si stabilì che le lingue italiche fossero 
venute nella regione già formate é importate da 
gente italica asiatica d'origine, la quale avesse 
invaso e occupato il territorio italiano : e Italici 
furono e sono ancora denominati cotesti invasori 
o advena. Né soltanto questo si pensò e si 
pensa ancora: cotesti supposti Italici avrebbero, 
oltre la lingua, importata la civiltà che fu poi 
la latina, mentre le popolazioni primitive, già 
parlanti altre lingue, sarebbero state barbare e 
semiselvagge, e non sarebbero state italiche. 
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Da qui è nata quella confusione che si vuole 
attribuire a me dai linguisti (1) sopra tutto, 
perchè io hp insistito di denominare Italici le 
popolazioni anteriori alle invasioni dette arie, e 
non le sopravvenute; le quali solo perchè hanno 
importato una lingua sulla quale si formarono i 
dialetti italici e il latino, non possono meritare 
la iiazionalità italica; mentre storicamente è ben 
noto che il nome d'Italia, qualunque sia T ori- 
gine sua, fu esteso gradatamente dalla parte 
meridionale d'Italia alla valle padana, denomi- 
nata fino a tarda età Oallia dai Romani. Nep- 
pure meritano i così detti Arii il nome di La- 
tini, perchè non furono i creatori della civiltà 
latina, come era stato creduto molti anni ad- 
dietro, quando la concezione degli Arii aveva 
creato tante fantasie svanite, o soltanto soprav- 
viventi nei ritardatari o nei fanatici. Se ora in- 
sisto nuovamente sulla denominazione d'Italici 
da attribuirsi alle genti primitive e da togliersi 
agl'importatori dell'arie, è per la verità storica 
e per eliminare ogni equivoco che ancor possa 
rimanere. Per la lingua io considero gli Arii 
solo un'occasione che contribuì alla formazione 
dei dialetti italici; come popolazione essi costi- 
tuirono una minoranza assoluta nel territorio la- 
tino (2) e non hanno diritto all'italicità altrimenti 



(1) Keane, Man Post and Presenta cit., pag. 468 nota; 
PuLLÉ, Profilo antropologico delV Italia, Firenze, 1898, pa- 
gina 133. 

(2) Cfr. i miei Studi di antropologia laziale, Roma, 
1895, in Accad. Medicina di Roma. 
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che come nazionalità acquisita; per la civiltà 
essi subirono la civiltà mediterranea, che ebbe 
nella latina uno svolgimento locale e quindi par- 
ticolare per i suoi caratteri. Furono i Latini, 
popolo mediterraneo, non ario, che conquistata 
tutta la penisola portò il nome d'Italia fino alle 
Alpi, e creò così un'Italia nazione. Tutti coloro 
che continuano a denominare Italici gl'invasori 
arii, rovesciano la storia. 

Ne valgono a scuotere le mie conclusioni le 
nuove scoperte a Taranto sopra lo Scoglio del 
Tonno, né quelle del Ridola nel Materese, ne 
le altre nella valle del Samo in Campania. Le 
quali non potranno mai dimostrare la marcia 
degli Arii-italicif inventata da Pigorini, dalla 
valle del Po all'estrema punta della penisola. 
Chi non si accorge che dalle coste orientali 
adriatiche potessero essere venute colonie arie, 
e sono davvero venute, come fanno testimonianza 
irrefutabile le iscrizioni messapiche ? Chi non sa 
che quei Messapi non vennero dalla valle pa- 
dana? Non i fatti si combattono, ma le inter- 
pretazioni erronee dei fatti (1). 

Un fenomeno analogo a quello svolto in Italia, 
si produsse nella regione germanica, la quale è 
più varia della italica, perchè comprende molti 
linguaggi che hanno avuto la stessa origine, 
mentre, come già ho affermato, il nome di ger- 



ii) Cfr. Bull. Paletti, Italiana del Pigorini, voi. XX VII, 
n» 1-3, 1900. 
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manica fu dato alla stirpe primitiva che non è 
germanica, vale a dire al tipo detto di Reihen- 
gràber. Ma questa e soltanto opera di alcuni 
antropologi, accettata da molti filologi, e costi- 
tuisce un errore di scambio. Colà nelle regioni 
germaniche dove dimorava la stirpe primitiva, 
una varietà della specie eurafricana, la bionda 
con testa ellissovoidale, un ramo degl'invasori 
asiatici a tipo mongolico con linguaggio detto 
arie, sottomise in parte, in parte scacciò la 
vecchia stirpe, e vi diede la lingua. Se conside- 
riamo come unica regione geografica quella che 
si distende dal versante settentrionale delle 
Alpi al Baltico e comprende le penisole danese 
e scandinava, noi troviamo una grande analogia 
con la regione italica, secondo la distribuzione 
antropologica degli elementi etnici che vi abi- 
tano. Le masse più numerose degli Eurasici si 
trovano in Germania dalla Baviera al Wiirt- 
temberg, verso il Baltico sono più misti con gli 
Eurafricani ; nella Scandinavia il numero di questi 
ultimi è molto grande, e soltanto in alcune Pro- 
vincie si trovano numerosi gli Eurasici. Così in 
Italia dalla valle del Po all'estremo della peni- 
sola. Gli elementi etnici primitivi furono germa- 
nizzati nella lingua sopratutto, come quelli italici, 
che sono anche i primitivi, furono trasformati 
nella lingua, ma per errore perdettero il nome 
che fu dato agl'invasori mongolici. Il von H5lder 
che aveva trovato i caratteri mongolici negl'in- 
vasori, con Ecker e con altri, volle denominare 
germanici i germanizzati. Peggiore confusione 
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di questa non poteva prodursi, e oggi sembra 
molto difficile, anzi quasi impossibile uscire dal- 
l'equivoco, perchè, per inerzia, si continua ad 
affermare quel che già una volta si era affer- 
mato. Oggi, però, e voglio ricordarlo, anche nella 
Germania, trovasi chi ha incominciato a ricono- 
scere che i dolicocefali neolitici della valle re- 
nana non sono differenti da quelli italici, detti 
liguri non importa come (1). 

È superfluo, e sarebbe tedioso continuare a de- 
scrivere, il processo di trasformazione avvenuto 
nelle altre parti di Europa, come ho accennato 
per l'Italia e per le nazioni germaniche: ma è 
facile concepirlo nelle sue linee generali, che, 
come è avvenuto in quelle due regioni, è anche 
avvenuto, con variazioni locali, nella regione 
francese, nelle isole britanniche per l'occidente 
di Europa, e nella Russia e nelle due altre pe- 
nisole del Mediterraneo, l'iberica e la balcanica. 
Delle variazioni più importanti di questo avve- 
nimento mi occuperò più iimanti; ma per ora 
resta stabilito che le genti sopravvenute con tipo 
fisico mongoloide sono state le importatrici dei 
linguaggi arii, quelle altre con tipo fisico ancor 
predominante nel Mediterraneo e nel Baltico fra 
la Germania del nord e la Scandinavia, sono i 
sopravvissuti delle popolazioni arcaiche, i quali 
sono stati, come dicesi, arianizzati nella lingua. 



(1) Cfr. Mehlis, Die Ligurfrage, Archiv fùr Anthropologie, 
XXVI, 1899, 
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Nei miei lavori io ho riconosciuto tre rami 
linguistici deirario: lo slavo, il germanico ed il 
celtico, ho tralasciato il lituano perchè parlato 
da una piccola popolazione che va scomparendo 
assorbita dagli Slavi; si può comprendere però 
nello slavo col nome di Letto-slavo per la maggior 
affinità che esso ha con quello. Ho ammesso che 
le altre lingue dette arie, specialmente l'ellenica 
e la latina, siano formazioni sul luogo stesso 
sotto le influenze di quei rami primari e ori- 
ginari. Così, mentre le lingue scandinave, l'olan- 
dese, la daDese e gli altri dialetti germanici col 
nome di tedeschi, si sono formate sotto la di- 
retta influenza del germanico primitivo parlato 
e importato dal ramo degl'invasori eurasici, che 
io denomino germanico genuino; le lingue ita- 
liche sono state formate sotto la influenza di 
due rami della Eurasica, del celtico e dello 
slavo. Altrove ho mostrato che in Italia sono 
interessanti tutti e due questi rami specializzati 
nella lingua, non mai nei caratteri fisici, che 
sono comuni a tutti i tre rami eurasici. Gli in- 
vasori orientali sono d'origine slava, nome re- 
cente, od illirici secondo la denominazione ro- 
mana ; da me perciò detti protoslavi; gli invasori 
occidentali sono stati i Celti. Gli uni accanto agli 
altri hanno occupato la valle del Po e l'hanno 
divisa fra loro, e sono discesi per le regioni 
centrali sempre in contatto; anzi gli elementi 
protoslavi hanno occupato molto maggiore loca- 
lità degli elementi celtici. Finoggi trovansi i 
protoslavi finanche nell'Italia meridionale, nella 
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Basilicata, venuti senza dubbio per le vie ma- 
rine dell'Adriatico dalle regioni opposte; invece 
i Celti preistorici varcarono il Tevere appena. 
Nella valle del Po, soltanto a sentire i dialetti 
moderni, il veneto e il lombardo col piemon- 
tese, si ha un concetto chiaro della nostra inter- 
pretazione che è esatta, perchè corrispondente 
ai fatti (1). 

La distribuzione geografica delle lingue celto- 
germanico-slave ci può dare un'idea della posi- 
zione dei tre rami eurasici e delle loro immi- 
grazioni in Europa. Il ramo celtico, sempre per 
linguaggio non mai per caratteri fisici distinto 
dagli altri, sembra essere stato il primo ad entrare 
in Europa e si trova anche oggi sempre ad oc- 
cidente. Nella Gran Brettagna, nella Francia, 
nella Spagna e nell'Italia occidentale, sono i 
Celti che appariscono. Il ramo germanico deve 
essere stato il secondo, deve aver seguito il cel- 
tico, perchè trovasi nel centro e nel settentrione 
di Europa accanto al celtico, mentre ha gli Slavi 
ad oriente della regione che occupa. Gli Slavi, 
venuti gli ultimi, si sono spinti non solo verso 
il centro, ma anche verso il sud ; e perciò li 
troviamo accanto ai Germani nel centro di Eu- 
ropa, accanto ai Celti in Italia, nella penisola 
balcanica fino alla penisola greca e poi dalla 
valle danubiana fino al centro della Russia, con- 
finando coi Finni e coi Lapponi. 



(1) Cfr. Arii e Italici, cit. Vedi sopra pag. 37. 
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Naturalmente appare che i tre linguaggi fon- 
damentali ed originari devono essere stati for- 
mati nella stessa Asia, dove risiedevano i po- 
poli, come tre grandi dialetti d'una lingua; ma 
il numero dei dialetti di ciascun linguaggio 
dev'essere stato grande, come apparisce dal 
lituano e dai germanici, cui seguiva un'unifica- 
zione nel perfezionamento e nell'evoluzione delle 
lingue, che devono essere state molto imperfette 
d'origine ed oscillanti nelle forme e nella sin- 
tassi; la costituzione definitiva probabilmente 
avvenne in Europa, quando le popolazioni inco- 
minciarono a diventare sedentarie ed a formare 
nazioni, come vedesi di quel che rimane delle 
lingue tracica, macedonica, illirica, greca e di 
altre sparite (1). 

Voglio infine avvertire, parlando della distri- 
buzione e della collocazione geografica dei tre 
principali rami linguistici degli Eurasici, che io 
ho accennato a quel che si riferisce ai tempi pre- 
istorici, e non alle epoche seguenti, protostoriche 
e storiche ; perchè so bene quale movimento sia av- 
venuto al quarto secolo anteriore all'èra cristiana, 
nei Celti specialmente, e dopo, nelle masse spo- 
state dalle loro sedi di popolazioni quasi nomadi, 
mobili certamente per necessità di vita. In questi 
avvenimenti, ormai, si hanno già le mescolanze 
fra antichi e recenti abitatori, e non si sanno di- 
stinguere i popoli che solo per i loro linguaggi, 
come fecero i Romani nelle loro invasioni. 



(1) Cfr. Kretschmer, Op. cit. 



J 
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Annotazioni al Capo II. 



A dimostrare come le nuove scoperte nel Mediterraneo 
e le nuove induzioni tratte da esse, specialmente sul- 
l'arte, si accordano e cominciano ad avvicinarsi alle mie 
idee espresse nel capitolo superiore e da molti anni in 
altre pubblicazioni, vorrò riferire le idee d'un archeologo 
inglese, che ha studiato seriamente e profondamente il 
problema dell'epoca micenea e le relazioni di essa con 
le invasioni arie in Grecia e nell'arcipelago greco. 

** But if we admit that Mycenaean art originated among 
the prae-Hellenic tribes of Crete and the southern islands, 
we must further conclude that its development began 
before the coming of the Aryans to that part of Greece. 
This conclusion seemsextremely probably. Thereisnothing 
to show that, Greek as the fully-developed art of My- 
cenae was in its spirit, the impulse to its first development 
was given by the coming of the Aryans. It was naturai 
artistic development, and its Greek spirit is the spirit 
not of a purely Aryan, but of a mixed race „. 

Notisi bene che per l'autore spirito greco e civiltà greca 
o ellenica intendesi tutto ciò che si riferisce alla civiltà 
classica o all'ellenismo, nel quale lo stesso autore crede 
di vedere sempre lo spirito miceneo con la nuova forma, 
che egli stesso attribuisce all'avvento degli Arii. Più 
avanti vedremo come per lo stesso autore gli Arii hanno 
apportato barbarie. ' 

** We may then suppose (until further discovery shall 
have shown the necessity of a modification of the hypo- 
thesis): that the proto-Mycenaean development began 
in the Southern Aegean before the Aryan immigration; 
that shortly after beginning the invasion of the Aegean 
basin by the Aryan tribes, who had no doubt in their 
Trans-Balkan habitat been already strongly affected by 
the Copper Age culture of the Aegean, took place ; that 
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« 

the fuUy-developed Mycenaean culture was the result of 
the mingling of thesePelasgian and Aryan elements. We 
cannot use the word " Hellenic „ to describe the Arjan 
element, since in reality what we know as '^ Hellenic „ is 
by no means purely Aryan. The Hellenes of history spoke 
an Aryan tongue, but it may be doubted whether more 
than a few tribes, such as the Spartans for example, 
could lay claim to unmixed descent from the Aryan 
conquerors. The Athenians probably had more prae- 
Hellenic blood in their veins than any other people of 
Continental Greece, with the possible exception of the 
Arcadians. The lonian race generally bore marked traces 
of a strong prae-Hellenic admixture, and in Crete the 
old Pelasgic element continued vigorous and even to 
some extent unhellenized in historical time. It is in Crete 
that it is móst easy to distingaish the prae-Hellenic from 
the ' Hellenic „ elements of Greek civilization, especially 
in the domain of religion ,. 

Malgrado creda Fautore che la civiltà ellenica derivi 
da elementi misti, preellenici e arii, pure è costretto di 
ammettere che Tinvasione aria ha distrutto la civiltà 
micenea ed ha portato la barbarie. 

'^ We bave seen in Chapter H that both archaeological 
and legendary evidence combine to show that it was to 
the shock of the Return of the Herakleids, which des- 
troyed the prae-Dorian Hellenic kingdoms, that the 
comparatively sudden decadence and disappearance of 
Mycenaean culture was probably due. Comparatively 
sudden in the Greek peninsula at least: and bere we 
bave strong testimony in favour of the hypothesis. The 
Dorian invasion was confìned to continental Greece and 
the southern islands; and it is precisely in these parts 
of Greece that Mycenaean culture disappeared most 
quickly; in Asia, to which the Dorian can hardly bave 
penetrated much before the beginning of the eighth 
century, it lasted apparently almost till that time; in 
Cyprus, which he never reached, debased Mycenaean art 
was stili in vogue at the end of the eighth „. 
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Il fenomeno è evidentissimo in Creta, come risulta 
dalle parole dello stesso autore. 

■* With the end of the Mycenaean period the impor- 
tance of Crete came to an end. In the anarchy of the 
post-Mycenaean age the early civilization of the island 
was exstin^ished, never to reappear. Her ** hundred , 
cities sank into insignifìance, destroying each other in 
furio US internai quarrels (Pausania). Her people remained 
bold and energetìc sailors, but instead of the mighty 
rulers of the ^egean they became mere prowling sea- 
robbers. The infasion of Dorian blood seems to bave 
merely helped to barbarise the Cretans; certainly it in 
no way improved them ,. 

Hall, The oldest civilization of Greece. Studies of the 
Mycenaean age, London, 1901, pag. 202-204, 221, 214. 

Dallo stesso autore, dunque, si ha la convinzione che 
rinvasione aria abbia portato la distruzione della civiltà 
micenea, prearia; ma si ammette che la civiltà ellenica 
sia derivata dalla continuazione della micenea, dopo che 
era decaduta, per nuovi impulsi ricevuti dalla nuova 
razza invaditrice. Questo appunto non si può provare; 
che se gli Arii erano barbari, non potevano portare nuovi 
elementi di civiltà. Io credo, invece, che vi fu rinascenza 
dopo un periodo di disastro per effetto deirinvasione aria, 
la quale rinascenza è dovuta agli stessi elementi micenei 
pre-arii; soltanto la nuova lingua ha potuto dare alla 
rinata civiltà ellenica lo stampo del nuovo tipo. 



Una tomba preistorica nel Foro Romano. 



Mentre correggo le bozze di questo capitolo (3 aprile *902), 
apprendo di una importante scoperta al Foro Romano ; 
e qui non posso tralasciare di parlarne, perchè la stimo 
legata di intima relazione a quelle affermazioni espresse 
sopra. 



t 
I 



46 GLI ABII IN EUROPA E IN ASIA 

Fra il tempio di Antonino e Faustina e la via Sacra, 
alla profondità circa di tre metri è stata scoperta una 
tomba dair infaticabile ing. Boni, colui che dirige gli 
scavi al Foro Romano. È un così detto dolio con dentro 
un*urna cineraria, contenente le ossa bruciate, e coperta 
da una ciotola. Intorno alFuma e nel dolio trovavansi 

\ vasetti di diversa forma e grandezza e uno con ansa a 
cornetti. Vi sarà un sepolcreto ? La risposta si può avere 
nel proseguimento degli scavi; ma in ogni modo è un 
documento e un monumento di molta importanza, perchè 

■ mostra che gli Arii si spinsero fino al Tevere. 

Questo io avevo affermato cinque anni addietro {Arii 
e Italici^ pag. 148 e seg., 221 e seg.X e scrissi: 

** Se dovessimo aver fede ai nomi etnici e alle tradi- 
zioni che li accompagnano, dovremmo ammettere che il 
dominio umbro (cioè arto) avesse i suoi ultimi confini 
meridionali sulla sponda destra del Tevere verso la sua 
foce. Da questo limite, nel Lazio, e per ciò dalla sinistra 
sponda del Tevere, si estenderebbero i Latini, un popolo 
affine agli Umbri; e quindi gli Umbro-Latini ssirebbero 
stati gli Italici per eccellenza. A me, invece, i fatti ap- 
pariscono più naturali, se penso che gli Umbri, i quali 
a poco a poco avevano conquistato il territorio che fu 
chiamato Umbria, continuassero le loro conquiste verso 
il sud d^Italia, come avevano fatto per la centrale, dopo 

di essersi bene stabiliti nella valle del Po Sappiamo 

un fatto, che la civiltà coi caratteri umbri fu anche tro- 
vata in una porzione del Lazio, e specialmente verso la 
foce del Tevere, nel piccolo territorio romano e in epoca 
corrispondente all'umbra; età del ferro, anteriore alla 
fondazione di Roma. 

** Sappiamo ancora, come risulta dalle mie osservazioni 
antropologiche, che la popolazione nei primi periodi della 
fondazione di Roma, al tempo dei re, era anch'essa com- 
posta di due elementi etnici, Arii e Italici, come quella 
di Felsina e dell'Etruria. Ciò dimostra che gli Arii erano 
venuti fino al Lazio, e naturalmente con Tintenzione di 
allargare i confini; e questi Arii non potranno essere che 
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gli stessi Umbri che occupavano il territorio fico alla 
deatra del Tevere (fig. 89 e 40 di Arii e Itaiud) ,. 

Ammisi che la contìnnazione della difiiiaione del do- 
mìnio ano fu impedita dalla colonizzazione etnisca, che 
accadeva verso il finire dell'S" secolo a. C. 



;. 5. — Italu nel la psriodD elioBco e oiìgias di Borni. 



L'occupazione etnisca fu fra il Tevere e il territorio 
verso Tarquinia; cessava così il dominio umbro, e quel 
piccolo territorio che fìi poi il romano, divenne indipen- 
dente, dirb così, e allora sui ruderi, o sul luogo stesso 
occupato da gente ario-italica fu fondata Roma. Roma, 
secondo le mie stesse induzioni, non fu fondata da gente 
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ftrìa.; e quindi scrìssi (pag. 222) ; * 11 modo di costru- 
zione della città h abbastanza noto, e famoso anzi; ed è 
accertato che l'architettura è d'origine etiuaca, che i Ro- 
mani avevano appresa, come lo attestano le tradizioni 



y, Fijit lei iomUI* luntn. 



romane medesime e i monumenti etruschi che ancora 
rimangono, esempio la città etnisca a Marzabotto presso 
Bologna (Brizio). Così fin dalla sua origine Roma mostra 
di esser figlia della civiltà e dei popoli del lfediteTra.neo, 
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perchè soltanto ì Mediterranei dopo gli Asiatici occiden- 
tali (e aggiungo TEgitto) conoscevano Tarte di costruire 
le città e i templi in pietra, ignorata completamente 
dagli Arii fino a tarda età ,. 

Deve mutare questa interpretazione dopo la scoperta 
della tomba ad incinerazione nel Foro Romano ? — So 
che coloro i quali ammettono Roma essere stata fondata 
dagli Arii e specialmente da quei terremaricoli della 
valle del Po, credono di avere confermata la loro opinione, 
e in quella tomba trovano una parte del sepolcreto dei 
primitivi Romani che costruirono Roma quadrata; ma 
io dichiaro fermamente che la località della tomba sco- 
perta mi suggerisce Tidea che i fondatori di Roma non 
tennero conto delle tombe che potevano trovarsi in quel 
luogo e sopra vi costrussero le loro case, come se non 
ne sapessero l'esistenza. Certamente i Romani fondatori 
occuparono luoghi già abitati, come suole avvenire sempre 
e come è avvenuto sempre: il suolo dove fu Troia, ha 
nove città una sopra dell'altra ! Perchè non poteva essere 
così di Roma? 

Per me, quindi, quella tomba, lungi di dimostrare che 
appartenesse ai, fondatori di Roma, indica un periodo di 
tempo molto più antico della fondazione di Roma, quello 
cioè deiroocupazione aria, e perciò anche più antico 
della colonizzazione etrusca, la quale, come dissi, troncò 
Tulteriore occupazione aria del territorio, e in ogni modo 
era un impedimento a nuove incursioni arie dal setten- 
trione^ Così ciò è vero, che quel periodo coincide col 
periodo umbro nel territorio etrusco, anteriore anch'esso 
airoccupazione degli Etruschi. 

Un altro argomento contro l'ipotesi che quella tomba 
appartenga al sepolcreto dei fondatori di Roma, è che 
le tombe romane propriamente dette del periodo dei re, 
non hanno nulla di simile nelle forme con quelle tombe 
preistoriche ad incinerazione. 



Sbboi, Oli Arti in Ruropa e in Asia 






CAPO III. 
Gli Àrii in Asia. 

" To the theory that the existing population 
(of India) represents at the top a white-skinned 
race and beneath ìt a mass of black helots, an- 
thropometry, the final test, lends no support. 
Stili less dòes it provide any proof that the 
Bràhman and Bajput, as we see them before us, 
are in any senso the kinsfolk of the modem 
Englishmen who bave reduced them as well as 

A 

the dark non-Aryan to subjection „. 

Così scrive un conoscitore (1) delle popolazioni 
dell'India, già al servizio civile nel Bengala; e 
in queste parole si trova in una volta distrutta 
la teoria antropologica degli Arii, come da molto 
tempo è stata posta. Com'è noto, si è a£fermato 
che in India, la patria dei Veda e del sanscrito^ 
si trovano i rappresentanti degli Arii primitivi, 



(1) Croo£e, The North-western provinces of Indittf Lonàojif 
1897, pa^. 200. 
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quelli che sono immigrati, entrando per il nord- 
ovest, dal masso alpino dell'Indù- Kush, con gli 
stessi caratteri fisici che fanno riscontro in Eu- 
ropa nel tipo detto germanico, alto di statura, 
dolicocefalo, bianco di pelle e biondo nei capelli 
e nella barba, più specialmente tipo scandinavo. 
Ogni ammiratore della teoria aria, come ogni 
seguace senza desiderio di esame critico, ripete 
a coro lo stesso verso. Penka^ fin negli ultimi 
anni, ha fatto fortuna, malgrado i fatti che con- 
traddicono a lui ed ai suoi seguaci. 

A conoscere gli Arii asiatici noi faremo due 
studi, uno nell'India, dove l'ariismo ebbe il suo 
maggiore sviluppo e raggiunse il suo apogeo; 
l'altro nello stesso Indu-Kush e nell'Iran, dove si 
crede di trovare la culla di tutti gli Arii, e dove si 
devono anche ritrovare i discendenti del ceppo an- 
tico. Non avendo la fortuna di poter fare ricerche 
personali, perchè non ho i mezzi di visitare l'India 
e le regioni vicine, io mi servirò delle ricerche 
e delle osservazioni fatte principalmente da stu- 
diosi inglesi, che hanno passato il loro tempo 
nell'India per molti anni al servizio del Governo, 
e che si sono occupati a conoscere le popola- 
zioni indiane nei loro caratteri fisici e nei loro 
costumi ; e poi anche delle osservazioni di viag- 
giatori che hanno studiato l'India e altre regioni 
asiatiche come antropologi ed etnologi. Un'altra 
sorgente d'informazioni si ha nel censimento del- 
l'India; spesso chi vi soprintende, fa osserva- 
zioni di carattere scientifico e di molta utilità 
per l'etnologo. 
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Gli Arii in India. 

Il signor Macnamara , che fu già residente in 
India, in una gentile lettera mi scrive che se io 
fossi stato come lui in India, sarei convinto che 
gli Arii indiani sono come gli Arii europei; i 
quali, secondo lui, sono quelli di tipo detto ger- 
manico da Penka e da altri. E in un libro re- 
centemente pubblicato (1) crede di poter sostenere, 
affidandosi alle osservazioni di Risley (2), che i 
discendenti dei primi Arii conservano gli stessi 
caratteri fisici dei loro progenitori, meno che 
per la colorazione della pelle, dei capelli e degli 
occhi, la quale sarebbe stata alterata dall'azione 
del clima indiano. 

Risley, difatti, dai suoi studi antropometrici 
su 6000 individui di tutte le caste indiane, crede 
di venire alla conclusione che segue: * Il tipo 
arie, come ora trovasi in India, va notato da 
una testa relativamente lunga (dolicocefala) ; da 
un naso dritto e fine (leptorrino) ; da una faccia 
lunga e simmetricamente stretta; da una fronte 
bene sviluppata, di forme regolari e con alto an- 
golo facciale. Nel tipo dravida la forma della 
testa ordinariamente inclina alla dolicocefalia, 
ma tutti gli altri caratteri presentano un con- 
trasto notevole con quelli degli Arii. Il naso è 



(1) Origin and Character of the British People, pag. 76 
e seg., London, 1900. 

(2) Tribes and Castes of Bengala Calcutta, 1891-2. 
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grosso e largo, e l'indice è più alto di quello di 
altre razze conosciute, eccetto che nel negro. L'an- 
golo facciale è comparativamente basso ; le labbra 
sono grosse ; la faccia larga e carnosa ; le forme 
grossolane e irregolari „ . ** Fra questi due estremi 
tipi, che possono essere chiaramente considerati 
come rappresentanti dì due razze distinte, si 
trova un gran numero di gruppi intermedii „. 
** Lungo la frontiera orientale e nordica del Ben- 
gala s'incontra un lembo di tribìi compatte dì 
tipo brachicefalo, che sono senza dubbio mon- 
goliche. Partendo da quest'area e valicando i 
piani dell'India verso nord-ovest in direzione 
della frontiera del Pangiab, si osserva un au- 
mento graduale ma costante di tipo dolicocefalo, 
che Penka considera come il carattere principale 
degli Arii originari „ (1). 

In altra parte lo stesso Risley così riassume 
le sue considerazioni antropologiche (2) : 

" L'analisi che precede, ci mette in grado di .3. l ;;-!,..,. , ' 
distinguere tre principali tipi nella popolazione ^ 

dell'India, cioè: 

" I. . Un tipo leptorrino, proopico, dolicoce- 
falo, di alta statura, snello, con faccia lunga e 
stretta, con colorazione comparativamente chiara, 
e alto angolo facciale. Questo tipo trovasi prin- 
cipalmente nel Pangiab. 



(1) Op. cit. 

(2) The Studi/ of Ethnólogy in India^ Journal of Anthro- 
pological Institute of Great Britain and Ireland, voi. XX, 
1891. 



54 OLI ABII IN EUBOPA E IN ASIA 

** n. Dn tipo platirrino, mesopico o quasi 
platopico, dolicocefalo, di bassa statura, grosso- 
lano, di colorazione assai oscura, di faccia re- 
lativamente grossolana, ordinariamente con basso 
àngolo facciale. Questo tipo è assai comune in 
Cheta Nagpore e nelle provincie centrali. 

" III. Un tipo mesorrino, platopico, brachi- 
cefalo, di bassa o media statura, forte, di colo- 
razione giallastra, con faccia grossolana e basso 
angolo facciale. Questo tipo si trova lungo le 
frontiere nordica e orientale del Bengala „, 

^ Merita speciale interesse il tipo leptorrino e 
dolicocefalo (cioè il primo) per la recente ipotesi 
di Carlo Penka sulla possibile origine scandinava 
degli Arii. Se è accettato ciò che Penka ha pro- 
vato (sic) che l'Ario tipico è dolicocefalo, vi sa- 
rebbe qualche fondamento per credere che nel 
tipo dolicocefalo e leptorrino del Pangiab e della 
frontiera nordoccidentale oggi possiamo ricono- 
scere i discendenti degrinvasori Arii di 3000 
anni addietro, mutati senza dubbio nel colore 
dei capelli, degli occhi e della pelle, ma con le 
caratteristiche più persistenti della loro razza, 
nella forma della testa, nella statura e nella 
finezza e proporzione del naso. Sopravvivenze di 
capelli chiari o piuttosto rossicci, di occhi grigi, 
di pelle rossastra bionda, si trovano ancora, come 
Penka ha mostrato, e come io stesso ho veduto, 
fra i Cafìri al di là della frontiera del Pangiab. 
Anche la grande preponderanza di dolicocefali 
nel Pangiab e nelle provincie del nord-ovest e 
il graduale aumento come noi viaggiamo per la 
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valle del Gange verso il tratto tradizionale ano, 
tendono a rinforzare l'ipotesi del Penka e ad 
accrescere la credibilità delle primitive leggende 
indiane. Questi fatti però vengono a mostrare 
che Penka è in errore nel supporre che il ramo 
indiano degli Arii diventasse brachicefalo ve- 
nendo in India „, 

Queste conclusioni del Risley, così semplici, 
così chiare, e che pare scaturiscano direttamente 
dalle misure antropometriche che egli , quasi 
primo, ha tentato per risolvere i problemi del- 
l'etnologia indiana, hanno un legame molto stretto 
col problema delle origini delle caste, oggi nu- 
merosissime. Il Risley crede, di fatti, di trovare 
un'origine etnologica, come che esse siano razze 
sottorazze differenti. Così nel lavoro del Risley 
si trova unito ar problema antropologico quello 
delle caste, che è un problema sociologico; quindi 
è facile comprendere che altri osservatori abbiano 
impugnato le conclusioni superiori, se non total- 
mente, in parte, e quel che è più curioso, con 
gli stèssi dati antropometrici del Risley. 

Io non ho il fine di fare l'antropologia del- 
l'India in questo libro ; altro è il mio scopo, come 
già ho detto, ma è necessità di dirne somma- 
riamente qualche cosa per intendere almeno il 
metodo col quale si possa giungere alla solu- 
zione del problema da me posto : in questo caso 
debbo seguire le osservazioni fatte da etnologi 
e da coloro che hanno in varie occasioni diretto 
i censimenti della popolazione indiana. 
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L'origine delle caste in India si fa rimontare 
alla più alta antichità e si vuole intrawedere 
nei Veda, che sono i documenti più antichi degli 
Arii. Negli inni vedici si trova il famoso verso: 
* Quando si divide Tuomo, in quante parti si 
divide? quale è la bocca? quali le braccia? quali 
le gambe e i piedi ? I Bramani sono la sua bocca, 
i Ragiania le sue braccia, i Yaisia diventano 
le sue gambe, i Sudra sono nati dai suoi piedi 
{Big Veda, X, 90 ; 6, 7) „ . Max Miiller osserva 
che " i critici europei possono dimostrare che 
questo verso è d'origine più tardiva della gran 
massa degli inni, e che esso contiene parole mo- 
derne come quelle di Sudra e di Ragiania, che 
non si trovano mai negli altri inni del Big 
Veda^^il). Mùller non ammette, quindi, che le 
easte nel significato nel quale s'intendono e si 
sono sviluppate negli istituti di Manu, formino 
parte degli antichissimi precetti religiosi dei 
Veda-, ma invece crede che " la prima traccia 
di casta che trovasi in India sia puramente etno- 
logica. L'India era coperta da uno strato di abi- 
tanti d'origine turanica prima che gli Arii, o il 
popolo che parlava sanscrito, prendessero possesso 

della regione All'epoca della grande imniigra- 

zione aria le differenze dei caratteri fisici della 
razza conquistata e della conquistatrice devono 
essere state considerevoli, ed anche ora un ac- 
curato osservatore può facilmente distinguere i 
discendenti di quelle due razze ». 



(1) Chips front a German Workshop, voi. II, pag. 312. 
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** Grinni vedici, benché non facciano mai men- 
zione di Sudra, eccetto che nel verso sopra ci- 
tato, alludono spesso alle razze ostili e le de- 
nominano ^ Dasyus „, o nemici. Così un poeta 
dice [Big Veda, HI, 34, 9): 

^ Indra diede cavalli , Indra diede il sole, 
diede la terra con alimento per molti, diede oro, 
e diede ricchezze; distruggendo i Dasyus, Indra 
protesse il colore Ario „. 

* La parte qui tradotta per colore, varna, è 
il vero nome sanscrito per casta. Ne v'ha dubbio 
che vi fosse una distinzione di colore fra gli Arii 
e i Dasyus, e che il nome varna, che d'origine 
significa colore, fosse dopo usato nel senso più 
generale di casta. Muir ha citato un passo del 
Mahàbhàrata, dove è detto che il colore dei Bra- 
mani era bianco; quello degli Ksciatria, rosso; 
quello dei .Yaisìa, giallo; e quello dei Sudra, 
nero. Ma questa sembra essere una allegoria 
tardiva con la quale il colore pare scelto ad espri- 
mere il carattere delle quattro caste. All'epoca 
che il nome di varna era prima usato nel senso di 
casta, non vi erano che due caste, gli Aria e i 
non- Aria, la razza di color chiaro e quella di 
colore oscuro. Questa razza oscura è spesso de- 
nominata dai poeti vedici: la pelle scura {Big. 
Veda, I, 130, 8) ,;. 

L'interpretazione del Miiller non mi pare esatta; 
il colore, varna, in origine non poteva significare 
che la distinzione di razza, non di casta; quindi 
è piuttosto da ammettere che la separazione 
delle caste non esistesse in nessuna maniera nei 
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tempi primitivi della invasione aria. Gotesta di- 
visione di caste è posteriore, come può rilevarsi 
dallo stesso autore, il quale scrive: 

** Questa antica divisione fra Arii e non-Arii, 
che aveva per base una differenza originale di 
sangue, fu conservata nei tempi posteriori come 
la distinzione primaria fra le tre caste (dette 
twice-born) e i Sudra. La parola drya (nobile) è 
derivata da drya che significa un capo-famiglia, 
e fu originalmente adoperata come il nome della 
terza casta o i Vaisia. Questi Arii o Vaisia 
formavano il nucleo principale della società bra- 
manica, ed e naturale che il loro nome, in una 
/ forma derivativa, fosse stato usato come un nome 

S'à^Tt** comune alle tre classi nelle quali questi Aria 
' dopo si divisero* Come le tre caste nascessero, 
si può vedere chiaramente negl'inni, nei Bràh- 
marta e nelle storie leggendarie contenute nei 
poemi epici. Le tre occupazioni degli Arii in 
India erano combattere, coltivare il suolo e at- 
tendere al culto degli dèi... „. " Per lungo tempo 
le tre classi continuarono a considerarsi come 
una razza, tutte aventi dritto al titolo di Arii, 
in opposizione alla quarta classe o casta o i 
Sudra. Nei Bràhmana è stabilito chiaramente: 
? Gli Arii sono solamente i Bramani, gli Kscia- 
tria, e i Vaisia, perchè essi, sono ammessi ai 
sacrifizi „ (1). 



il) MiìLLER, Op. cit., pagg. 311-336, voi. II. Leggasi tutto 
il capo XXVII, Caste. 
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Ma ora siamo ben lontani da queste quattro 
caste, come in antico si consideravano; nell'India 
odierna il numero delle caste è grandissimo, di 
cui solo alcune tentano di riannodarsi alle an- 
tiche nobili superiori o arie, cioè ai Bramani 
e agli Ksciatria, specialmente, a quelle conside- 
rate^ in origine, sacerdotali e guerriere. Da qui 
molte discussioni sono sorte negli scrittori che 
si sono occupati del fatto e che hanno tentato 
di dare spiegazioni di quel gran caos che appa* 
risce l'India etnografica e sociologica. 

Mentre Risley crede di trovare l'origine delle 
caste indiane nell'antipatia della razza più elevata 
verso la piti bassa, degli Arii di pelle chiara verso 
i Dravidi di pelle scura, già Nesfield ne aveva 
ammesso, e ora pare accettata universalmente, 
l'origine funzionale. La teoria funzionale, scrive 
Nesfield, ^ è incompatibile con la dottrina mo- 
derna che divide le popolazioni dell'India in aria 
e aborigena. Essa presuppone una continuità 
ininterrotta nella vita nazionale da uno stadio 
di cultura all'altro, analogamente a quel che è 
avvenuto in ogni altra regione del mondo, i cui 
abitanti sono emersi dallo stato selvaggio. Perciò 
suppone, come sua base necessaria, l'unità della 
razza indiana. Mentre io non nego che una razza 
di stranieri di pelle chiara, i quali si chiama- 
vano Arii, invase la valle dell'Indo, per la via 
di Cabul e del Cashmir circa quattro millenni 
addietro e impose il suo linguaggio e la sua reli- 
gione alle razze indigene, dalle quali gli Arii si 
trovarono circondati; nondimeno sostengo che il 
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sangue importato da questa razza straniera gra- 
datamente fu. assj)rbito in quello degli indigeni, 
così che quasi tutte le tracce della razza con- 
quistatrice sono naturalmente scomparse, appunto 
come il Lombardo è stato assorbito dall'Italiano, 
il Franco dal Gallo e così via. Io sostengo che 
per gli ultimi tre millenni almeno nessuna reale 
differenza di sangue ha esistito fra Arii e abori- 
geni, eccetto forse in pochi tratti isolati „. Ag- 
giunge: ^ La somiglianza fisiologica osservabile 
fra le varie classi della popolazione, dalla più 
alta alla piìi bassa, è una prova irrefragabile 
che nessuna distinzione di razza chiaramente de- 
finita ha sopravvissuto. L'amalgama delle due 
razze, gli Arii e gl'Indiani, è stata completata 
nel Pangiab, come si può dedurre dalle isti- 
tuzioni di Manu, prima che gli Indù che sono 
un risultato di questo amalgama, cominciassero 
ad estendere la loro influenza nella valle del 
Gange, dove con passi lenti e sicuri eglino dis- 
seminarono fra gl'indigeni quelle massime sociali 
e religiose che si diffusero ancor piìi largamente 
per tutto il continente indiano, assorbendo una 
dopo l'altra., e fino a vasta estensione incivilendo 
ogni razza indigena, con cui vennero in contatto, 
innalzando gli eletti delle varie tribù al grado 
di Bramani o Esciatria, e lasciando il resto ad 
innalzarsi o a cadere nella scala sociale secondo 
la loro capacità e opportunità „ (1). 



(1) Cfr. 0' DoNNELL, Beport. Census of India 1891, Cal- 
cutta, 1893, pagg. 250-51. 
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Risley, come si è detto, crede di avere fon- 
dato le sue conclusioni sui risultati antropome* 
trici, ed ha veramente il merito di avere ini- 
ziato un nuovo metodo di ricerca per spiegare 
le caste indiane; altri osservatori, fra cui 0* Don- 
nell e Crooke hanno mostrato che Risley non è 
affatto riescito, come vedremo piìi avanti. Crooke, 
allo stesso scopo fa una nuova ricerca antropo- 
metrica nelle provincie del nordovest e nel- 
FOudh, la quale dà gli stessi risultati della 
ricerca di Risley, quando si guardi senza preoc- 
cupazione e senza concetti premeditati. Egli 
stesso fa prima una ricerca storica intorno al- 
l'origine delle caste indiane e viene alle seguenti 
conclusioni : 

* a) I Veda, quali oggi noi possediamo, non 
ci danno un'indicazione chiara delle caste, oltre 
quella del tipo di corporazione professionale o 
di commercio; 

b) La prima traccia delle caste moderne si / 
trova nelle istituzioni di Manu; ma quivi le 
norme per l'alimentazione, per il connubio e per 
le relazioni fra le varie caste sono differentis- 
sime da quelle che ora esistono; 

e) La casta ben lungi dall'essere eterna e \ 
immutabile, è costantemente soggetta a modi- \ 
ficazioni; e questo è stato il caso per tutta la 
serie dei miti e della storia degli Indù; 

d) La casta per sua natura è piuttosto ma- 
teria di sociologia che di religione; 

e) La divisione così detta primitiva del po- 
polo in Bramani, Ksciatria, Vaisia e Sudra non 
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va d'accordo coi fatti esistenti ; e queste parole 
non denotano gruppi etnologici definiti „. 

Quindi Crooke ammette che la vera ed unica 
base per la ricerca etnologica dell'India supe- 
riore debba essere T antropometria (1). 

Poiché il problema della popolazione indiana 
si è tentato di risolvere con l'antropometria, 
noi seguiremo questo metodo ed esamineremo i 
dati e i risultati del Bisley, del Crooke e di altri 
per venire ad un risultato finale che possa es- 
sere sicuro ed anche chiaro ed evidente per quel* 
l'altro problema, che è poi l'oggetto principale 
di questo libro. 

Seguo prima le critiche di 0' Donnell sopra 
nominato (2). 

Risley dà molta importanza all'indice nasale, 
una maggiore importanza dell'indice cefalico, 
come mezzo a distinguere le razze e nell'India 
le caste, tanto che ammette e conclude che " è 
appena un paradosso di stabilire come una legge 
dell'organizzazione delle caste dell'India orien- 
tale che lo stato sociale varia in ragione in- 
versa della larghezza del naso „. Ma questa con- 
clusione con altre di Risley, pare non possa 
essere sostenuta dalle cifre che egli stesso pre- 
senta, come trovasi dalla tabella sua medesima, 
che dà l'indice nasale medio. 



(1) The Tribes and Castes of the North-western provinces 
and Oudh, voi. I, pag. XXV- VI, Calcutta, 1896. 

(2) Cfr. Census of India 1891, voi. III. The lower Fro- 
vinces of Bengal and their Feudatories, Report, pag. 250 
e seg. 
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Bengala proprio 



Nome delle caste ^^ 

Kayastba .... 70.3 

BràhmaD . ^ . . 70.4 

Chandal .... 73.9 

Sadgop 73.9 

GoàJà 74.2 

Muchi 74.9 

Pod 76.1 

Kaibartha. . . . 76.2 

Rajbansi .... 76.6 

Mahummadan . . 77.5 

Bàgdi ..... 80.5 

Bauri 84.1 

Mài 84.7 

Mài Pàhàri . . . 92.9 

Male Asal Pàhària 94.5 



Behar 



Nome delle caste 

Bràhman 
Bàbhan 
Goàlà . 
Eìirmi . 
Eahar . 
Bind . 
Maghaiya Dom 
Dusadh . 
Chamar 
Musahar 



Indice 
medio 

73.2 
74.0 
76.7 

78.5 
79.7 

82.2 
82.2 
82.4 
82.8 
88.5 



Provincie del Nord-ovest 
e Oiidh 


Pangiab 


Nome delle caste "^^^J 


Nome delle caste ^J^ 


Bhuihar .... 73.0 


Gujar 66.9 


Bràhman 






. 74.6 


Pathan . . 






. 68.4 


Kayastha 






. . 74.8 


Sikh. . 






. . 68.8 


Kshatrya 






. . 77.7 


Awan . 






. . 68.8 


Eanjar . 






. . 78.0 


Bilocb . . 






. . 69.4 


Khatri . 






. . 78.1 


Machhi . 






. . 70.0 


Kurmi . 






. . 79.2 


Arora . 






. . 71.2 


Thàru . 






. . 79.5 


Khatri . 






. . 73.1 


Bania 






. . 79.6 


Chubra . 






. . 75.2 


Barbai . . 






. 80.8 




Goàlà . . 






. 80.9 




Eewat . . 






. 81.4 




Bhar 






. 81.9 




Eoi . . 






. . 82.2 




Lobar . 






. . 82.4 




Guria . 






. 82.6 




Eacbi . . 






. 82.9 




Dom. . 






. . 83.0 




Lodba . 






. 83.4 




Eoiri 






. . 83.6 




Fasi . . 






. . 85.4 




Chamar 






. . 86.0 




Musahar 






. . 86.1 
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** In questa tabella (scrive 0' Donnell) si ha il 
fatto che i Kayastha del Bengala proprio, una 
casta indubitatamente Sudra, secondo la teoria 
bramanica, ha forme più perfette dei Bramani, 
mentre i Ghandal outcaste del delta gangetico 
stanno fra mezzo alle caste elevate e alleate dei 
Bramani e Babhan in Bihar. Così Nesfield è sod- 
disfatto che la popolazione dell'India superiore 
è una razza mista al di là di ogni ricognizione, 
e così che egli non esita di dichiarare che ** uno 
straniero che entrasse nelle aule scolastiche del 
collegio sanscrito di Benares, non sognerebbe 
mai di supporre che gli studenti seduti davanti 
a lui fossero differenti per razza e per sangue 
dagli spazzatori che scopano le vie „. E questa 
singolare asserzione e confermata dalla tabella 
di Risley nella quale non trovasi nessuna diffe- 
renza apprezzabile fra i Bramani delle provincie 
del nordovest e i Chuhra o scopatori del Pangiab, 
mentre questi ultimi hanno molto maggiore su- 
periorità nella forma nasale sopra gli Esciatria o 
Rajput delle provincie del nordovest „ (1). 

La dimostrazione di ciò diventa più evidente, 
se invece delle medie, come quelle della tabella 
superiore, si prendano le misure individuali. 



(1) Census of India 189 1, cit. 
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Bramani 


Kayastha 


Goi^là 


Chamar 


Bagdi 


No 

seriale 


Indice 


No 
seriale 


Indice 


No 
seriale 


Indice 


No 
seriale 


Indice 


-7 

No 
seriale 


Indice 


41 


56.1 


23 


60.0 


37 


62.0 


14 


62.9 


33 


67.3 


30 


58.0 


15 


B1.5 


10 


62.7 


10 


64.1 


88 


67.3 


21 


58.3 


29 


62.2 


17 


65.3 


12 


66.6 


• 41 


68.0 


10 


60.3 


63 


62.7 


13 


65.9 


24 


66.6 


74 


69.2 


5 


60.7 


2 


62.9 


23 


66.0 


3 


67.9 


27 


70.0 


73 


80.4 


82 


81.2 


n 
i 


83.3 


23 


81.3 


30 


90.2 


84 


81.2 


97 


82.0 


35 


84.4 


27 


82.2 


10 


92.8 


85 


81.2 


70 


82.9 


3 


84.7 


15 


86.0 


55 


95.4 


94 


88.6 


32 


83.3 


19 


84.7 


11 


87.2 


6 


97.4 


75 


100.0 


9 


88.8 


15 


86.6 


6 


88.0 


2 


100.0 



Da questa tabella si vede che non solo qualche 
Bramano (ario), ma molti della casta hanno un 
indice nasale così alto come i Chamar, casta 
inferiore (unclean Caste). Se esaminiamo l'indice 
cefalico e l'angolo facciale, a cui lo stesso Bisley 
dà importanza quasi quanto all'indice nasale, noi 
troviamo lo stesso risultato. I Bramani del Ben- 
gala danno un indice cefalico medio di 78^7, 
quelli del Bihar di 74,9, quelli delle provincie 
nordovest e Oud, 73^0, i Kayastha del Bengala 
hanno 78,2, i Ghandal 78,1, i Chamar del Bihar, 
76,0, i Goala, 76,2, i Kurmi, 75,7, i Musahar, 
75,2. Delle provincie del nordovest e Oudh, i 
Chamar hanno 72,8; i Musahar, 74,1, e così via. 
Le easte di Chutia Nagpur, dove predominano i 
Dravidi, hanno, un indice che oscilla da 72,4 a 

Suoi, 6U Arti in Europa e in Asia 6 
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76;6; mentre nei Dargiling Hills, dove i Mon- 
goli abbondano, l'indice cefalico è da 78,5 a 
85,3 (1). L'indice cefalico, quindi, non può distin- 
guere gli Arii dai Dravidi o da altra varietà 
simile. 

L'angolo facciale misurato da Risley è quello 
di Cuvier, e pei Bramani nel Bengala proprio 
è 67,1, come nei Chamar del Bihar, dove essi 
stessi hanno 68,7, come dei Bind, non- Arii. Nelle 
Provincie del nordovest i Musahar hanno 67,7, 
più, cioè, dei Bramani del Bengala, e dei Bania, 
e dei Babhan, posti fra gli Arii. L'angolo fac- 
ciale, quindi, non distingue, come vuole Risley, 
gli Arii dai Dravidi e da altre varietà. 

Che cosa è a dire della colorazione cutanea? 
Se ne trova di tutte le gradazioni come fra i 
Dravidi e i Mongoli. Il Max Mtiller ha ricono- 
sciuto che oggi i Bramani, specialmente, al sud 
dell'India, sono scuri come i Paria. E Nesfield» 
considerato come il più abile ed accurato osserva- 
tore delle caste dell'India superiore, stabilisce 
che la gran maggioranza dei Bramani non è di 
pelle più chiara, ne ha forme più perfette e mi- 
gliori delle altre caste. Anche i Kanangia Bra- 
mani, che sono i sacerdoti delle classi superiori 
nel Bengala, secondo lo stesso Risley, mancano 
della particolare finezza delle forme e del carat- 
tere intellettuale che distingue i gradi più ele- 
vati dei Bramani nelle altre parti dell'India. 



(1) Vedi Risley, The Tribes and Castes of Bengal, cit., 
voi. I. Le medie in principio del volume. 
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Molti altri trovano che gli stessi Ghamari sono 
spesso superiori alle caste d'origine aria (1). 

Questa critica al Risley vale a confermare le 
osservazioni di Grooke messe a princìpio del ca- 
pitolo, e ad infirmare le affermazioni di Mac- 
namara che con altri crede di trovare nell'India 
un tipo antropologico ario definito e chiaramente 
distinto dall'altra popolazione, denominata, dra- 
vida, nella sua maggior parte. Dalle osservazioni 
di Risley si ha che il tipo biondo, bianco, come 
in Europa, detto da Penka ario, non esiste mi- 
nimamente in India. 

Gonfermano le conclusioni critiche sopra i dati 
del Risley i nuovi studi del Grooke, già ricor- 
dati. Le misure antropometriche sono del capi- 
tano Drake-Brookmann, e si limitano alle Pro- 
vincie del nordovest e di Oudh; sono state 
eseguite sopra 4936 individui di tutte le caste. 
Per meglio riescire allo scopo le caste si divi- 
dono in tre categorie principali, dette: Ani, 
Meda e Dravidi; questi ultimi sono poi suddivisi 
in due sottoclassi, cioè in Dravidi induizzati e 
aborigeni, con che s'intende d'indicare meglio il 
loro stato nella classe sociale (2). 

Ecco intanto i risultati sull'indice nasale, 
anche dall'autore considerato come il migliore 
carattere di razza. 



(1) Cfr. per particolari O'Donnbll, Census of India 189 1^ 
Report, cit. 

(2) The Tribes and Castes^ cit. 
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Caste 




Jàt . . . 

Bràhman . 
Dànuk 

G^ar . . 

Banya . . 

Dhobi . . 

Ràjput . . 

Bàri. . . 

Gadarìya . 

Lohàr . . 

Mali . . 

Teli. . . 

Ehatik. . 

Eoeri . . 

Nat ecc. . 



55 
59 
61 
62 

63 




64 



Kàyasth . 
Eorwa . 
Musahar . 
Agariya . 



Indice 
Duaie 

67 
75 

77 



Dalla tabella si rileva che i Jàt, casta del 
gruppo medio, stanno al sommo con naso lep- 
torrino; ad essi seguono i Bràhman, con indice 
59, e strano a dire, a questi ultimi seguono i 
Dhànuk, casta dravida, mentre i Rajput stanno 
insieme coi Oadariya, i Lohàr, con indice 64, e 
i colti Eayasth molti gradi al disotto con 67. 

L' indice cefalico dei tre gruppi è uguale in tutti : 



Dìrisione 

1. Ani . . 

2. Medii . . 

3. Dravidi 

a) induizzati 

b) aborigeni 



Caste come tipi Indice cefalico 

Bràhman 73.7 

Eàyasth 73.3 

Chamàr 73.9 

Eoi 73.9 



Il risultato dell'angolo facciale è ancora più 
sconfortante ; vediamolo : 



Divisione 

1. Arii . . . 

2. Medii . . . 

3. Dravidi 

a) induizzati . 

b) aborigeni . 



Caste Angolo facciale 

Bràhman 65 

Eàyasth 66 



Chamàr 
Eoi 



65 
67 
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Ma se guardiamo la tabella delle varie caste 
troviamo che i Mànjhi, una vera casta dravida, 
porta 70 per àngolo facciale, cui seguono i 
Dhàhgar con 69, anche dravidi ; gli aristocratici 
Bràhman e Rajput stanno coi Chamàr, anche 
dravidi. 

La conclusione del Gap. Drake-Brookmann è 
la seguente: 

' In ^ fine, a scopo di facile comparazione, io ho 
preso un centinaio di individui da ciascuna delle 
categorie principali promiscuamente, e senza re- 
lazione alle caste, e alla fine di questo paragrafo 
saranno trovate le medie di ciascuna misura se- 
paratamente sotto ciascuna divisione, a fine di 
comparare la più elevata con la più umile casta, 
il più nobile Aria con il Dravida più umile ; ed 
io penso, riguardando la tabella, che non si può 
non essere sorpresi del risultato e della cogni- 
zione che in essi esiste solo una molto debole 
differenza materiale; un fatto che tende a pro- 
vare fuori ogni dubbio che l'origine etnica di 
tutti deve essere stata simile e che il fonda- 
mento su cui l'intero sistema delle caste in India 
riposa, è quello di funzione e non sopra diffe- 
renze reali o apprezzabili di sangue „ (1). 

Io riproduco la tabella nella sua integrità 
perchè il lettore giudichi da sé. 



(1) Crooke, Op. cit.» pag. XXXIII. 
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Se noi riassumiamo i dati antropometrici 
principali nelle loro medie di tutte le caste stu- 
diate nelle provincìe del nordovest e di Oudh, 
avremo i risultati inchiusi nella piccola tabella 
che segue: 



1 


2 

i 

a 

a 

h 

979 
1127 
1443 

685 


3 

f 

9 

C 

a? 

4 
29 
19 
13 


4 


5 

a 

*s 

543 
542 
540 
543 


6 

il 
II 

§ 

186 
186 
184 
185 


7 

1 
1 

2. 

■s 

i 

5 

135 
136 
136 
135 


8 
8 

1 
j 

a 

72.6 
73.3 
73.8 
72.7 


9 

1 

a 

J 

63 
66 
67 
71 


10 


NOME 

DEI 

TIPI 


1 


« 

a 


Arii .... 

Medii . . . 

Dravidi, ind. . 

, abor. 


1.666 
1.646 
1.634 
1.634 


65 
65 
65 
68 



Gli Arii comprendono 4 caste principali, i 
Banya, i Bhàt, i Bramani, i Rajput, e meno che 
per la statura non differiscono negli altri dati 
dai Medii e dai Dravidi nella circonferenza ce* 
falica, nei diametri della testa e nell'indice; una 
differenza trovasi anche nell'indice, nasale più 
alto nei Dravidi aborigeni, nei quali però l'an- 
golo facciale è superiore. 

Potrei ancora aggiungere nuovi dati antropo- 
metrici, se fosse necessario, fra cui alcuni del 
Thurston sui Bramani, Kammalan, Pallis e Paria, 
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di Madras (1) ; ma credo superfluo ciò dopo quello 
che sommariamente ho esposto e che mi sembra 
conclusivo : V antropometria, cioè, non dà una diffe- 
renza assoluta di razze nelle popolazioni dell'India. 
Il concetto prevalente, quindi, è che vi sia un 
amalgama di varie razze, di cui tre principali, 
cioè arie, mongoliche e dravidiche, che si sono 
fuse col tempo, lasciando ciascuna in alcune 
isole regioni tracce evidenti di se, senza però 
che si distingua in modo assoluto da quegli 
altri elementi di razza con cui si è amalgamata. 
In questo alcuni vedono l'unità della razza in- 
diana, come pensa Nesfield per spiegare le caste, 
anzi, secondo questo osservatore, gli elementi 
arii sarebbero stati assorbiti dal numero preva- 
lente degli abitanti primitivi dell'India. In alcune 
regioni, secondo 0' Donnell, come nelle basse 
provinole del Bengala, sarebbero predominanti i 
Dravidi, che erroneamente chiama negritici (2), 
e i Mongoli o Lohitici. 

Crooke scrive: " Alla teoria che la popolazione 
esistente rappresenta alla sommità una razza 
bianca e in basso una massa di iloti neri, l'an- 
tropometria, la prova finale, non dà alcun ap- 



(1) Cfr. Madras Government Museuntj BuUetin N. 4, 
Madras, 1896. 

(2) Cfr, a proposito Torner, Contrihuiions io the Cranio- 
logy of the people of the Empire of India, Transactions of 
the Royal Society of Edinburgh, voi. LX, Edinburgh, 1900; 
Cfr, anche Davis, Thesaurus craniorum, dove sono misu- 
rati alcune diecine di crani indiani, che danno gli stessi 
risultati secondo gli indici. 
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poggio. Ancor meno essa dà una prova che il 
Brahman e il Bajput, come ora noi vediamo, 
siano in certo senso gli affini degl'inglesi moderni, 
i quali hanno ridotto loro e i non-Arii neri a 
soggezione, 

" Al contrario, l'evidenza, per quel che si è 
raccolto, tende a provare l'unità essenziale delle 
razze esistenti „. Lo stesso Crooke riferisce il 
giudizio di 0' Donnell : ** Dall' antropometria 
apparisce che nel Bengala il Brahman è al- 
l'estremo della scala e il colto Eayasth all'altro 
estremo, mentre alla sommità della lista del 
Bihar si trovano in vicinanza stretta il pescatore, 
il prete, il lavoratore dei campi, il proprietario, 
il bifolco. Nelle provincie del nordovest lo Kscia- 
tria, il Kajput soldato, il Ehatri, il Rajput 
commerciante, stanno agli estremi opposti, cac- 
ciatori di sorci, falegnami, ballerine, coltivatori, 
toddy-drawvers, e preti si trovano in mezzo. Nes- 
suna evidenza è più convincente, se l'antropo- 
metria ha un valore. Le razze e le tribù indiane 
nella valle del Gange dalla frontiera dell' Afghan 
alla baia di Bengala sono così assolutamente me- 
scolate nel sangue, che è impossibile di distin- 
guere i caratteri del cranio delle caste o cor- 
porazioni funzionali che sono aumentate sotto il 
più tardivo costume bramanico „ (1). 



(1) Crooke, The North- western Provinces of India, London, 
1897, pag. 200; O'Donnell, Census of India 1891, pa- 
gina 258, Report. 
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" Il tipo umano esistente nel nord dell'India 
è probabilmente il risultato della combinazione 
almeno di tre correnti di sangue, Arii, Sciti, 
Dravidi, ma di questi l'ultimo è chiaramente pre- 
dominante. I nuovi venuti, difatti, imposero la 
loro religione, la loro cultura, la loro politica 
sociale alle vecchie razze: ma essi stessi sono 
stati assorbiti, come i Portoghesi in India, come 
i Normanni nei Francesi, i Greci alessandrini 
negli Egiziani, e gli Irlandesi, i Tedeschi, gli 
Italiani e altra mezza dozzina di razze europee 
si sono combinate nel Yankee „ (1). 

L'espressione adoperata da Nesfield e da altri, 
parlando della presente popolazione indiana, 
come unità di razza, non è esatta, perchè da lui 
. e dagli altri è ammesso che negli abitanti prì- 
1 mitivi dell'India si sovrapposero nuove genti che 
furono i così detti Arii. Non è, quindi, unità di 
razza, ma unità di popolazione, derivata dalla 
|mescolanza e dall'amalgama di più razze. 

Il qual fatto viene anche confermato con altri 
argomenti e con altri metodi da Gustavo Oppert 
in un'opera speciale (2). I famosi Dasyus o Dasa 
di cui si parla continuamente negl'inni vedici e 
in altre opere indiane, sarebbero gli abitanti ori- 
ginali dell'India, i quali sarebbero divisi in due 
rami principali, i Gaudiani e i Dravidi, il cui 



(1) Crooke, Op. cit., pag. 200-1. 

(2) On the originai Inhabitants of Bharatavarsa or Indiay 
1893, Westminster. 
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Dome vero originale sarebbe di Bharata. L'invà^ 
sione degli Arii avrebbe dal principio apportata 
la guèrra fra le due stirpi, ma in seguito, per 
necessità degli avvenimenti, sarebbe avvenuta 
una conciliazione, e da questa la fusione. 

" Io credo (scrive Oppert) che gl'invasori Arii 
fossero comparativamente pochi di numero e 
sentissero la necessità di ammettere nelle loro 
file le più potenti e rispettate classi degli stra- 
nieri. A queste appartenevano in primo luogo i 
forti e numerosi Bharata, la cui ambizione era 
di costringere gli Arii ad ammetterli nella loro 
comunità con diritti eguali. A sostegno essi sa- 
rebbero stati sempre in relazione con i loro bel- 
licosi e indipendenti consanguìnei, che non si 
erano uniti con quelli, ma che avrebbero tenuto 
almeno relazioni amichevoli. Che i Bharata fuori 
della comunità degli Arii fossero rispettati e nu- 
merosi, si conosce dalle sorgenti sanscrite. 

'^ Benché i Bharata ariizzati diventassero così 
tribìi di governo fra gli Arii in India, non deve 
dimenticarsi che, a loro volta, essi adottarono 
in molta parte i costumi e gli usi degli Arii. 

* Questa connessione fra gli Ariizzati e i non- 
Arii Bharata. è di grande importanza, e la leg- 
genda non l'ha dimenticata „ (1). 

Data la popolazione dell'India quale ce la pre- 
sentano i dati antropometrici e le osservazioni 



(1) 



Oppbrt, Op. cit., pag. 599 e seg. 
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di vari etnologi, noi abbiamo a domandare C|uall 
fossero i caratteri Salci degli Àrìi invasori del- 
l'India, ae oggi di quei caratteri che obbì ave- 
vano all'epoca dell'invasione, si possa trovare una 



nj. 7. - Indi (Uinlaguu). 

sopravvivenza, malgrado la fusione loro e l'as- 
sorbimento nelle tribù originali, come si è di- 
mostrato con vari metodi e con fatti stabiliti. 
Se non fosse possibile di riconoscere nella pre- 
sente popolazione indiana gli Ani primitivi, noi 
dovremmo rinunziare ad ogni ulteriore ricerca. 
Ma questo non è, e perchè anche dai dati an- 
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tropometrici stessi risultano variazioni che non 
possono non riferirsi a caratteri di razza, e perchè 
non è possibile un'assoluta illusione in quegli 
scrittori delle popolazioni indiane, quando essi 
han creduto di riconoscere alcuni elementi etnici 



distinti da altri creduti inferiori e da loro attri- 
buiti agli Arii. 

E avanti tutto noi, per quel che altrove ab- 
biamo BOBtennto, ammettiamo che i caratteri fi- 
sici umani sono persistenti e che le mescolanze 
etniche, per quanto siano antiche, non possono 
distruggerli mai, specialmente se i caratteri fisici 
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siano gli scheletrici {1}. Quindi doì crediamo di 
dovere ritrovare e riconoscere alcuni caratteri 



- B^pnt (Hununui 



originali degli Arìi, malgrado l'amalgaaia e mal- 
grado i dati antropometrici diano quei risultati 
che abbiamo esaminato superiormente. 



(1) Cfr. nostra opera Specie e Varietà t 
F.IU Bocca, 1900. 
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E avanti tutto ammettiamo che gli Arii pri- 
mitivi, invasori dell'India, dovevano essere dolico 
e mesocefali, o teste allungate, come si presen- 
tana anche oggi insieme con le popolazioni dette 
dravide o induizzate o pure. Questo è ammesso 
da tutti e dal fatto principalmeiite che i brachi- 
cefali, nell'India, si trovano alla frontiera nord- 
est e sono riconosciuti come mongolici. I pochis- 
simi brachicefali sparsi nelle provincie del centro 
e dell'occictente, sono elementi sporadici venuti 
per immigrazione recentissima. Dolicocefalo sono 
anche le tribù dette dravidiche ; e quindi da ciò 
la impossibilità di distinguerle dagli Arii; i nu- 
meri non possono, e ciò ho dimostrato piena- 
mente, distinguere due crani dolicocefali di ori- 
gine etnica differente. I Brahmani, i Bajput, i 
Banya, altre caste che si considerano arie, sono 
dolicocefalo o poco mesocefalo, specialmente nella 
parte occidentale dell'India, e nelle provincie del 
nordovest: di Bramani brachicefali bisogna an- 
dare a ricercarle fra le tribù mongoliche, e fra 
i Sikkìm. 

Dalle tabelle del Risley si ha un fatto che, 
secondo quel che ho detto sopra, dimostra la 
sopravvivenza di caratteri anche nella fusione 
avvenuta degli elementi differenti. Così Risley 
mostra che i Bramani del Bengala occidentale 
hanno un indice nasale più basso di quello dei 
Bramani del Bengala orientale, come si ha dalla 
tabella che trascrivo. 
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Bengala Occidentale 


Bengala Orientale 


NO 
seriale 


Distretti 


Indice 
nasale 

100 


No 
seriale 

21 


Distretti 


Indice 
nasale 


75 


Midnapur . . 


Ohittagong. . 


58.3 


94 


Bardwan . . 


88.6 


31 


Pabna . . . 


59.6 


72 


Calcutta. . . 


85.0 


10 


Maimansingh . 


60.3 


85 


» 


81.2 


46 


Ohittagong. . 


62.5 


84 


Bardwan . . 


81.2 


34 


Barisal . ; . 


64.2 


27 


Bankura . . 


79.0 


22 


Jessor . . . 


64.7 


49 


Hugli . . . 


78.7 


4 


Dacca . . . 


65.9 


62 


24 Parganas . 


78.0 


42 


Rajshald . . 


66.2 


56 


)i • 


77.3 


16 


Khalna . . . 


66.6 


43 


Birbhum 


74.0 


2 


Dacca . . . 


66.6 



Stando a questi dati, è chiaro che trovasi al- 
meno come sopravvivenza una casta o una parte 
della casta detta Bramanì, considerata come aria, 
con caratteri fisici propri di razze elevate, come 
già aveva ammesso lo stesso Risley. Anche dalle 
tabelle sopra riferite per dimostrare la mesco- 
lanza della popolazione indiana, amalgama di due 
tre varietà, come credono Croòke, Nesfield, 
0' Donnell ed altri, si vede che i cosi detti Arii, 
che sono rappresentati da caste come i Bramani 
e i Rajput, hanno caratteri misti, di cui alcuni 
superiori, altri inferiori, prova delle mescolanze, 
come sopra si è dimostrato. 

Un altro carattere dubbio per distinguere gli 
Arii dagli abitanti primitivi dell'India, è la sta- 
tura; e già abbiamo veduto che vi è un qualche 
vantaggio nelle caste dette arie sulle altre, benché 
tale vantaggio non sia costante, e non mi sor- 
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prende. Su per gib, la statura si compensa nelle 
differenti tribù; nei Toda, che non sono ^i, 
è spesso maggiore. Gli Àrii, da quel che pare 
dovevano avere una statura media come quella 



che apparisce dalle statistiche. Ma bisognerebbe 
tener conto di un fattore non mai segnalato, 
della nutrizione, che di regola è migliore nelle 
classi privilegiate, e che contribuisce fino a certa 
misura, all'accrescimento. 

Vediamo ora la colorazione cutanea e dei 
capelli e degli occhi, perchè questa è stata un 
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argomento per i sostenitori degli Arii a tipo 
germanico-scandinavo per dimostrare l'ariismo 
europeo e il germanismo dell'antropologia degli 
Arii. 

Mantegazza nel suo libro suU' India, scrive : 
* L'Indù, com'è oggi, è un uomo nero, o bruno 
come il caffè tostato o come il caffè e latte, dai 
capelli sempre neri e non ricciuti, di statura 
media, con mani e piedi piccoli, faccia d'un bel- 
l'ovale, naso diritto, quasi aquilino, barba e peli 
meno abbondanti che nei moderni Europei, or 
muscoloso, or gracile, ma in generale con meno 
sviluppo preponderante degli arti superiori sugli 
inferiori. 

" Se dovessi confrontare l'Indù coli' Europeo, 
che più gli rassomiglia, lo confronterei coi Greci 
e cogli Italiani. Se è titolo di nobiltà rassomi- 
gliare ai padri ariani, noi siamo più ariani fra 
tutti gli Europei, e i Russi a tipo finno lo sono 
meno di tutti „ (1). 

Dunque di bianchi non se ne trovano in India; 
sarebbero diventati bnmi o neri sotto l'influenza 
del clima, scrivono i sostenitori del tipo arie ger- 
manico-scandinavo. Si citerebbe anche quel luogo 
del Mahàbhàrata dove è detto che i Bramani 
sono bianchi; ma sopra di ciò abbiamo veduto 
con Max Muller che varna, colore, qui ha signi- 
ficato di casta ed è anche di epoca posteriore, 
non primitiva; così è vero, che gli Esciatria sono 



(1) Studii sulla Etnologia delVIndia^ pag. 32-33, Firenze, 

• 1886. 
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detti rosei, e i Vaisia gialli, mentre i Sudra son 
detti neri. 

Fermiamoci quindi alla supposta influenza del 
clima. 

Dalton scrive : " I Sudra non sono, ordinaria- 
mente, una razza nera. Oli Indù oscuri possono 



essere diventati oscuri per il clima o per la me- 
scolanza con gli aborigeni neri; ma, di regola, 
tutti gli Indù propriamente classificati come 
Sudra mostrano e nelle forme e nel colore una 
discendenza aria sicura, benché per l'esposizione 
e per la triste natura delle loro occupazioni essi 
possano generalmente apparire più scuri e più 
rozzi delle così dette classi twice-born. Quando 
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noi li troviamo, come i Jungle Mahals, vicini 
agli aborìgeni scuri, la differenza è facile a rì- 
levarsi , (1). 



Fig. 12. — Qnippo di Sikh (Munimin). 

' Oli Arii indiani appartengono alla razza caH- 
casica (scrìve Lasseu) per la lingua e per il 
tipo fisico ; il loro colore oscuro non raggiunge 



(1) DescHptive Elhmlogy of Bengal, Calcutta, 1872, 
pag. 124. 
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quel grado di nero, che noi potremmo aspettarci 
dal clima » (1). 

Ora il colore oscuro degl' Indiani non è sola- 
mente osservato nei témjpi nostri, ma anche al* 
l'epoca della spedizione di Alessandro. Arriano li 
descrive come più neri degli altri uomini, eccetto 
che degli Etiopi (koì neXaviépou^ twv fiXXiuv àv- 
OpuiTTuiv, 7rXf|v Al6iótru)v)(2); e in altro luogo (3) 
li descrive così che quelli che abitano al sud, 
somigliano molto agli Etiopi, sono neri all'aspetto 
ed hanno capelli neri, ma non lanosi come quelli; 
gl'Indiani, poi, che abitano più al nord, somi- 
gliano principalmente agli Egiziani. Anche Stra- 
bene così li descrive, come Arriano (4), da cui 
forse prese le notizie. 

Da che si ricava che gl'Indiani ai tempi di 
Alessandro er^no, come sono ora, bruni almeno 
come gli Egiz^iani e non come gli Etiopi: gli 
Arii saranno stati i bruni come gli Egiziani, 
anche perchè erano gli abitatori del nord del- 
l'India (ol Bóp€oi). Ora appunto in quell'epoca 
non era passato tanto tempo dall'invasione aria 
in India da far subire agl'invasori, se erano 
bianchi o biondi, come gli Scandinavi, l'azione 
del clima e da annerirli. 

Noi potremmo riferire esempì evidenti che 
l'azione del clima non può produrre questi ef- 



(1) Indischè Alterthumskund, voi. I, 2* ediz., Leipzig, 
1869, pag. 487. 

(2) Anahasis, V, 4. 

(3) Indica, VI, 9. 

(4) Geographica, cap. XV, 1, 13. 
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fetti sulle razze umane, quando la colorazione 
si è fissata nella loro formazione. Basterebbe 
a primo aspetto ricordare i biondi dell'Africa 
settentrionale, sui quali si è discusso lungamente 
e che sono antichi quanto gli Egiziani faraonici, 
cioè sono più vecchi in Africa due o tre volte 
di più degli Arii in India. 

Se pensiamo che la spedizione di Alessandro è 
quasi tre secoli e mezzo avanti Tèra cristiana e che 
l'invasione aria si può far coincidere 12-15 secoli 
avanti la stessa epoca noi troviamo che 1000 anni 
o anche 1200 non possono essere sufficienti a 
formare nuovi caratteri di razza facendo scom- 
parire ogni traccia di elementi biondi e bianchi. 

Sono passati parecchi secoli dall'invasione nor- 
manna in Sicilia e poi dalla dominazione sveva, 
che portarono elementi nordici nella popola- 
zione bruna siciliana, ed ancor persistono i di- 
scendenti di quelli nei bianchi biondi, come spe- 
cialmente si può vedere in Palermo; non dirò 
di altre regioni italiane, dove gli elementi biondi 
e bianchi sono sparsi da secoli e si conservano 
ancora inalterati. 

Quindi io credo che definitivamente si possa 
ammettere ed affermare che i così detti Arii 
invasori dell'India del nordovest erano dolicoce- 
fali bruni, non mai biondi e bianchi di tipo si- 
mile agli scandinavi, come vorrebbero ammet- 
tere Penka, Posche e con loro altri. Allora questi 
Arii indiani erano differenti antropologicamente 
dagli Arii di Europa, che noi trovammo brachi- 
cefali, tipo mongoloide. 
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Mi si può fare una domanda: chi erano? a 
quale varietà o popolo si possono ascrivere ? Per 
ora non posso rispondere, dirò più avanti, quando 
avrò finito le ricerche. 

Nota al Capo III. 

La cartina che comprende la Mesopotamia, la Persia 
e rindia con le regioni adiacenti, serve a mostrare le 
sitaazioni geografiche tenute dalle popolazioni di cui 
ci occupiamo nel Capo 3^ e nel 4® successivo. Sono messe 
in evidenza le regioni indiane della valle delFIndo, Regpu- 
tana e Pangiab principalmente, e poi quella del Gange, 
perchè in esse sopratutto avrebbero avuto principale sede 
gli Ariì entrati, secondo le tradizioni, da nord-ovest, 
ovvero dalla parte deirAfghanistan e del Beluchistan. 

Le regioni alpine con le valli corrispondenti a nord e 
a sud deirindu-Kush portano ì nomi geografici e i nomi 
etnici principali. Da tali regioni a nord si penetra nel- 
Taltipiano deiriran, inclinando verso ovest, e di poi ancor 
più ad ovest nella regione dei due fiumi, Eufrate e Tigri. 

Malgrado i grandi fiumi e le altissime creste alpine 
si ha una vera continuità nelle suddette regioni; e da 
esse, ancor più ad occidente e verso* nord, s'incontra 
l'Asia Minore, il Mediterraneo e VEgìtto. L'Arabia, con 
tutto il deserto, é un vero tratto d'unione fra l'Africa e 
l'Asia bagnata dal golfo persico e dal mare indiano. 

Le figure 7 e 8 di un Indù sono copiate da fotografie 
di Mantegazza inserite nei suoi Studii citati sopra. 

Le figure 9 e 10 sono prese da due fotografie donatemi 
dal sig. Macnamara di Londra, il quale mi scrive di esse, 
che l'uomo è un Rajput o di una casta bellicosa, ario, 
ma non così puro come sarebbe un Sikh. La donna è 
una ragazza del Labore nel Pangiab, distretto di razza 
aria pura o della più pura. 

La Gg. 11 è copiata, in parte, dal libro The Living Races 
of Mankindy pubblicato da Hutchinson, Londra, 1901. 
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La Gg. 12' mostra un gruppo di Sikh, di cui lo stesso 
Macnatnara mi. ha gentilmente inviato una fotografia. 
Egli mi scrìTe: * the group I forward ia a. good repre- 
sentation of the native inhabitants of Pungiab, the land 
of the five rìven of which the Sikh and Pathaa Casta 
are the uhief.... aud they moat distinctlj in mj opinion 
repreaent the Arjan stock in India... and are the fineat 
race of man in India ,. 

Dall& steaaa figura ai vede chiaro che coteati Sikh sono 






CAPO IV. 
Gli Arii in Asia (segue). 

Se gli Àrìi sono entrati nell'India da nordovest 
e sono stati abitanti originari delle montagne, 
come e affermato da tutti coloro che hanno trat* 
tato il misterioso problema, noi dovremmo ritro- 
vare i successori o almeno i residui nelle valli ad 
oriente dell' Imalaia poste a nordovest del conti- 
nente indiano, cioè nell'Indu-Kush. Se gli Arii 
medesimi, oltre che nella valle dell'Indo, si sono 
anche spinti nell'Iran, è naturale che anche colà, 
specialmente nella Persia, si debbano trovare le 
traccio loro. Viaggiatori e linguisti in quelle re- 
gioni si sono rivolti a risolvere il problema 
delle origini arie ; e così farò io seguendoli nelle 
ricerche e sulle loro stesse tracce. 

E dovremmo trovare al nord e al sud dell'Indu- 
Kush popolazioni, se non in tutto, in parte al- 
meno, con quei caratteri fisici che si attribuiscono 
agli Arii di Europa da coloro che persistono a 
credere che il tipo ario e alto di statura, con- 
testa allungata o dolicocefala, con pelle bianca, 
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con capelli e barba biondi e con occhi cerulei, 
tipo, cioè, scandinavo. In quelle regioni, quali le 
valli deirindu-Kush, e nell'altipiano a nord del- 
llmalaia, dove trovansi ghiacciai, nevi perpetue, 
inverni settentrionali e rigidi, non si dovrebbe 
pensare che quei caratteri fisici degli Arii potes- 
sero aver subito alterazioni, come si è voluto 
supporre per gli Arii indiani ; quivi dunque, do- 
vremmo aspettarci di trovare finalmente gli Arii 
tipici, simili agli Scandinavi ed ai Tedeschi set- 
tentrionali, qualunque sia la loro origine, asiatica 
od europea, secondo le opinioni correnti. 

Gli Arii nell'lndu'Kush. 

Come sempre è avvenuto, la prima divisione 
di razze umane è stata fatta per caratteri lin- 
guistici; così anche oggi gli abitanti al sud ed 
al nord dell' Indu-Kush si distinguono in Arii 
pei dialetti loro derivati dai due rami principali 
asiatici indo-irani, e Mongoli o Turchi per le loro 
lingue ' parlate. Per alcuni basta che le popola- 
zioni parlino dialetti arii perchè siano classificate 
nel ceppo arie. Ma questo criterio è inesatto, 
anzi addirittura erroneo, come già è stato di- 
mostrato da molti, perchè le lingue s'imparano 
e si perdono, mentre rimangono i caratteri fisici 
ad attestare le stirpi e le loro differenze. 

Io non seguirò le vaghe descrizioni di molti 
viaggiatori ed esploratori, come Shaw, Robertson, 
Bellew, i quali non danno i caratteri determi- 
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nati delle varietà umane che hanno osservate, 
ma semplicemente epiteti, attributi, come, p. es., 
razza caucasica , ovvero tipi umani a fronte 
alta, naso diritto e così via; con questi semplici 
segni non si possono distinguere razze umane. 
Ma fortunatamente, se non per tutte^ per alcune 
almeno fra le popolazioni dei due versanti della 
catena montuosa vi sono studi antropologici che 
ci serviranno, e che, malgrado la divergenza 
delle interpretazioni dei dati, ci mettono sulla 
via della soluzione del problema. 

Dairindostan procedendo verso settentrione e 
verso le valli su dette alle sommità dell'Indù- 
Eush, s'incontrano le regioni denominate Kash- 
mir, Dardistan, Baltistan, Eohistan indiano, Ea- 
firistan, .le cui popolazioni in massima parte 
sono considerate arie e pei loro linguaggi e pei 
loro caratteri fisici. A nord dell' Indu-Eush si 
trova maggiore difficoità per le mescolanze mon- 
goliche con alcune popolazioni che sono stimate 
arie per lingua e per alcuni caratteri fisici; fra 
queste principali sono i Tagicchi, che s'incontrano 
anche nel territorio persiano. Molti altri nomi 
etnici si trovano più avanti: per ora ci basti 
ricordare questi Tagicchi che sono un motivo di 
opinioni divergenti riguardo al giudizio della loro 
genesi antropologica. 

Noi ci metteremo sulla buona via, insieme coi 
nostri lettori, se riferiamo l'opinione d'un esplo- 
ratore che ha ben studiato il problema, Bid- 
dulph, cioè, benché egli lo consideri piìi dal- 
l'aspetto linguistico che dall'antropologico. 
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Scrive: * Mr. Shaw, trattando dei linguaggi 
dei Oalcia (che stanno a nord dell' Indu-Kuskjy 
è inclinato a considerare le tribù al nord ed al 
sud deirindu-Eush come appartenenti ad unico 
gruppo, le cui differenze linguistiche sono dovute 
all'interposizione della grande barriera monta^ 
gnosa, ma di cui la posizione presente è la stessa 
di quella quando avvenne la prima separazione. 
Ma io credo che un esame più accurato mostrerà, 
che le tribù delllndu-Eush sono divisibili in 
gruppi vari ben definiti. La differenza fra i 
Oalcia e le tribù che hanno nome di Dardi 
(nel Dardistan) non può essere sufficientemente 
spiegata per l'intervenzione della barriera monta- 
gnosa, la quale è stata traversata da emigranti 
in ima scala più piccola di una volta, quando 
la prima onda di migrazione aria si versò al 
sud; mentre le differenze che esistono fra le 
stesse tribù del Dardistan, in alcuni casi, sono, 
ancor maggiori. 

" Nel primo gruppo io collocherei i Sirikolis, 
Wakhis, Shighnis, la popolazione di Mungian, e 
della parte superiore della valle di Ludkho, e 
i Wuditsai, la popolazione di Sanglish e Ishr 
kashim. Le popolazioni di Hissar, Darwaz e 
Karategin, al nord dell'Oxus, probabilmente pos- 
sono vantare stretta affinità con questo gruppo, 
benché ora esse pariino persiano o turco, e 
in qualche luogo abbiano ricevuto una grande 
infusione dagli TJsbecchi. H processo della spa- 
rizione di un lin^aggio sembra essere questo 
che la tribù prima diventa bilingue , come è il 
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caso ora nello Shiglinan, Wakhàn e Sirikol, dove 
principalmente ogni uomo parla persiano in ad- 
dizione al suo linguaggio nativo, e nel Swat, 
Ejiner e nella valle di Punjkorah dove molti dei 
Dardi parlano Pushtu oltre il loro dialetto. Nel 
corso del tempo^ le accresciute relazioni con altre 
genti producono una più larga espansione dei due 
linguaggi a preferirsi, e finalmente sono insieme 
adottati con l'esclusione della lingua nativa 
che cade in disuso. Questo processo è accelerato 
per l'assenza di scrittura. 
, " Nel secondo gruppo io collocherei i Kho di 
Ghitral e le tribù Siah-Posh; ricerche nuove 
forse mostreranno che le tribù del Nijrao, Panj- 
sher, e delle valli di Ghorbund nell'Afghanistaù 
appartengono anche a questo gruppo. 

" Nel terzo gruppo io classificherei gli Shins, 
i Oowro, Ghiliss, ed altre sparse tribù della 
valle dell'Indo, i Bushkarik e Torwalik delle 
valli di Sawt e Punjkorah, e le tribù sparse 
della valle di Kuner fra Chitral e Kuner. 
" ^ Un punto degno di nota riguardo ai lin- 
guaggi di questi tre gruppi si è che, mentre 
quelli parlati dai Gal eia, cioè quelli apparte- 
nenti al prilno gruppo, sembrano di avere avuto 
origine dall'antico persiano (zendo), quelli del 
terzo gruppo mostrano una maggiore affinità col 
sanscrito* Ma zendo e sanscrito essendo linguaggi 
fratelli, esiste una affinità fra i due gruppi, e 
credo che possa ammettersi che vi sia un gruppo 
intermedio fra i due. 

** E generalmente ammesso che il Badakscian 
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e la parte superiore della valle dell'Oxus fossero 
una delle primitive dimore della razza aria. II 
suo movimento verso il sud fu probabilmente 
graduale, e sulle prime dovuto più a naturale 
espansione che a desiderio di conquista. Ma 
come gli Arii vennero ad occupare regioni di 
maggiore fertilità e in un cliina molto migliore, 
il loro numero deve essere aumentato più rapi- 
damente. Spedizioni guerresche sopra una larga 
scala sarebbero state possibili, e ogni movimento 
in avanti sarebbe stato fatto con maggiore si- 
curezza. Nelle tribù del primo gruppo, o Galcia, 
possono probabilmente essere riconosciuti i di- 
scendenti di coloro che rimasero sedentari nella 
loro originale patria, e che, in tempi più lontani, 
furono gradatamente spinti nelle strette valli 
dove ora si trovano. In qualche caso, come nella 
valle di Ludkho, essi passarono la grande bar- 
riera e si fermarono sul lato sud di essa in 
un'epoca comparativamente recente. 

" Io considero le tribù del secondo e del terzo 
gruppo come rappresentanti di quelli che emi- 
grarono per il sud nel periodo primitivo » (1). 

La sostanza di questo luogo del Biddulph è 
che linguisticamente nelle tribù al nord e al sud 
deiriridu-Kush, si possono distinguere tre gruppi: 
uno che è rappresentato dai Galcia, al nord, 
che parlano linguaggi i quali sembrano derivati 



(1) Biddulph, Tribes of the Hindoo-Kooshy Calcutta, 
1880, pagg. 157-60. 
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dall'antico zendo; un secondo che sarebbe inter- 
medio fra il primo ed il s e cond o ; questo par- -^',^ 
lerebbe linguaggi prossimi al sanscrito e deri- 
vati da esso. Da questo concetto linguistico egli 
viene ad una induzione antropologica o di razza 
o di varietà, sen^a curarsi gran fatto dei ca- 
ratteri fisici; il primo gruppo rappresenterebbe 
gli Arii rimasti in patria, loro culla nativa; 
quelli del secondo e del terzo avrebbero valicato 
rindu-Kush e si sarebbero stabiliti nelle valli 
del sud, e poi naturalmente si sarebbero spìnti 
più al sud nella valle dell'Indo. 

Giustamente osserva Ujfalvy che sarebbe su- 
perfluo voler provare che senza l'antropologia 
non possa risolversi il problema sopra la patria 
primitiva degli Arii, perchè i popoli perdono fa- 
cilmente la loro lìngua; quindi egli, accettando 
la divisione linguistica del Biddulph, vuole soste- 
nerla coi dati antropologici, modificandola però 
nei suoi effetti, come vedremo. Perchè Biddulph 
saltando a pie pari dai dati linguistici agli an- 
tropologici, cioè nella lingua inchiudendo la razza, 
pone come unica razza gli Arii del nord, rappre- 
sentati dai suo primo gruppo, o Galcia, o gli 
Arii del sud, rappresentati, p. e., dai Dardi del 
Dardistan e da altri. Le osservazioni deU'Ujfalvy, 
invece, provano che gli uni e gli altri sono dif- 
ferenti nei loro caratteri fisici, onde lo stesso 
Ujfalvy crede opportuno di fare una classifica- 
zione antropologica che, secondo lui, coincide con 
la linguistica, e risolverebbe il problema con 
facilità. " Gli Arii a nord e a sud delllndu-Kush 
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antropologicamente si dividono in due gruppi: 
1) le popolazioni del Pamir a nord di questa 
catena di monti, le stirpi che occupano la propria 
regione dei Galcia, Karategin, Schignan, Darwad, 
Sirikol, Wachan: 2) gli abitanti del Eafiristan, 
Gitral e Dardistan. Io annovero le popolazioni di 
Burish e i Baiti pei loro caratteri antropologici 
incondizionatamente nel secondo gruppo ; i ri- 
sultati delle mie numerose misure, me ne danno 
il diritto. Il primo gruppo io denomino iranico, 
il secondo indiano „ (i). 

E sia detto a suo merito, Ujfalvy, per mezzo 
di osservazioni antropologiche dirette, come ve- 
dremo più avanti, ha potuto ben distinguere 
questi due gruppi, che linguisticamente corrispon- 
dono a due gruppi del Biddulph; di cui egli ac- 
coglie la classificazione, e dimostrare che hanno 
caratteri fisici differenti, e che quindi apparten- 
gono a due varietà differenti. 

" Il tipo fisico del gruppo iranico (scrive) si 
può determinare come segue: di corporatura 
media in statura, tarchiata; di capelli lisci, scuri, 
òastagnoscuri, raramente biondi; di occhi oscuri; 
di colore nella pelle come negli Europei del sud; il 
corpo moderatamente coperto di pelo, specialmente 
nel petto; iperbrachicefalo, più brachicefalo dei 



(1) Aus defn westlichen Himalaja^ Leipzig, 1884, pag. 178. 
Cfr. anche il liljro più recente : Lea Aryens au nord et 
àù svd de VHindou-Kouchy Paris, 1896, dove Ujfalvy man- 
tiene la stessa teoria. 
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Tagicchi e dei vicini Usbecchi (indice cefalico 86,50 
in 50 Galcia, fra cui anche Jagnaubi). 

** Il tipo del secondo gruppo o indiano è il 
seguente: supera la media nella statura, slanciato^ 
capelli anellati, principalmente moUo scuri, quasi 
mai biondi; occhi scuri; colore della pelle come 
gli Europei del- sud; il corpo fortemente peloso, 
specialmente nelle gambe; iperdolicocefalo, piìi do- 
licocefalo, degli Afghani (nei Dardi, 45 in nnr 
mero, Tindice cefalico è 75,62) „. . 

Stando solamente a questi dati noi troviamo 
ohQ alcune popolazioni dette arie per linguaggio, 
a nord e a'sud deirindu-Kush, sono differenti 
fra loro per tipo fisico; ó quindi allora noi pos- 
siìamo fare la domanda: dei due tipi chi è vera^ 
mente l'ario originale primitivo, il brachi o il 
dolicocefalo? a meno che non ci vogliamo ac- 
quietare alla teoria di Ujfalvy, il quale . accor 
moda . Tantropologia con le vedute linguistiche 
di Biddùlph. . 

Descrivendo i caratteri di alcune popolazioni 
dette arie del gruppo sud in esse, noi troviamo 
gli abitanti del Cashmir, del Citral, deL Cafi- . 
risico, del Bàltistan e del Dardistan,. i quali, 
téù^to per i linguaggi, quanto per i caratteri fisici, 
si considerano arii^ secondo lo stesso Ujfalvy sa- 
rebbero ariì •indiani, e .quindi non differenti d«, 
quegli arii già trovati nell'India. Segno Ujfalvy 
che ha studiato ed osservato e misurato molti 
gruppi di popolazione del sud dell' Indu-Eush, 
e lascio molto volentieri altri osservatori che 
danno indicazioni piuttosto vaghe. • 

Sergi, Qìi Arii in Europa e in Asia 7 
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^11 Gashmiri, in generale, supera la staterà 
media; il suo corpo è robusto e muscoloso, il 
suo cranio grande, i suoi occhi scuri e lucenti, 
il naso lungo e dritto, le labbra sottili, il viso 
ovale: la sua barba è lunga e spessa, il collo 
è forte, le estremità groìdi e le articolazioni 

rozze „, '^ Viciao al Gashmiri il Pandttì mostra 

un tipo caratteristico, e noi vediamo in lui un 
discendente della razza aria del piti puro e no- 
bile sangue Il Panditi ha una nobile e alta 

frante, senza sporgenze di arcate sopraodglìari, 
il naso continua in linea retta con la fronte, ed 
ò dritto poco arcuato, le sopracciglia sono in- 
curvate fortemente, gU occhi d'un nero faicoi- 
cantO; sono tagliati a mandorla, la bocca è pic- 
cola, i denti bianchi e sani, le orecdùe {Àccole 
e aderenti alla testa, il collo proporzionato, il 
tronco slanciato, miuii e piedi lÀcooM. I capelli 
neri o castagnoscuri sono anellati, la spessa barba 
è comunemente di color bruno, qua e là anche 
bionda. La pelle fortemente pelosa è chiara, spe- 
cialmente se confrontata con quella di altre 
popolazioni dell'Imalaia. La statura supera la 
media ». L'indice cefalico dei Gashmìm dei 30 
da Uj&lvy misurati è 71,02, e dei 80 Panditi 
70,31, cioè di dolicocefalo (1)« 

Se passiamo ai Bardi, che Ujfalvy ritiene una 
stirpe aria senza mescolanza di sangue tibetano. 



(1) Au8 dem wesUiehen Himalajaj oit., pag. 153 e seg. 
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noi avremo il seguente tipo: ^ sono di statura 
alta e scarna con volto ^aquilino, occhi profondi, 
naso aquilino, capelli scuri e pelle relativamente 
bruna „ (1). In altro luogo lo stesso Ujfalvy 
scrive (2): " I Dardi sorpassano la statura media. 
La circonferenza del loro cranio è proporzional- 
mente poco elevata; hanno la froid^ alta, ver- 
ticale; ma spesso anche bassa; le arcate soprac- 
cigliari sono prominenti; le sopi^cdglìa arcuate, 
ben> fornite e ^spasso incrociate; i pomoUi non 
sono affatto rilevati ; ma, al contrario, le arcate 
zigomatiche lo sono molto, ma meno degli altri 
Indù montagnardi dell'Imalaia occidentale; la 
bocca è mediana, le labtea sottili; le orecchie 
piccole e appiattite ; i capelli ondulati, la barba 
è fornita e nerissima; la pelle molto scura; il 
corpo è peloso; il collo vigoroso come tutto il 
corpo; le mani e i piedi sono generalmente 
grandi „. 

Passiamo ai Baiti, che così sono descritti: ^ I 
Baiti sono grandi, slanciati, con tratti piacevoli, 
il naso specialmente ha una forma distintamente 
aria, e senza l'aspetto di uccello di rapina della 
maggior parte dei Dardi. Di 103 Baiti T indice 
cefalico è stato 72,52 „ (3). ** La statura dei 
Baiti supera qualche volta la media; hanno 



(1) Op. cit, pag. 169. 

(2) Les Aryens au nord et au sud de VHiitdou-Kouchf 
«it., pag. 820. 

(8) j^m dem westUchen mmal^ja^ cit., pag. 184. 
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fronte poco elevata, un poco arrotondata (bombée); 
arcate eopraccigliari molto spiccate; la separa- 
zione fra il naso e la glabella è molto profonda ; 



Fig. 1% — Olonns del Cubmii (BnlchloHi). 

hanno sopracciglia spesse, arcuate, ma raramente 
incrociate; naso lungo, dritto o arcuato, ma in 
generale di bella forma ; la bocca è mediana; 
le labbra spesse ; il mento ovale ; i pomelli sono 
appena rilevati ; le orecchie piccole e appiattite; 
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gli occhi dritti e avvicinati: hanno capelli anel- 
lati, nerissimi e abbondantissimi; barba molto for- 
nita, ordinariamente nera e come seta, il corpo 
è peloso, il collo ben proporzionato; il torso vi- 
goroso e le mani e i piedi piccoli » (1). 

Degli abitanti del Kafiristan, cioè dei Kafiri, 
si afferma risolutamente che essi non hanno 
pelle chiara ; ed essendo differentissimi dalle razze 
nere, essi sono assai più scuri dei Badaksci e 
dei Citrali; la loro pelle ha colore identico a 
quello degli abitanti del Pangiab. Cosi Robertson 
presso Ujfalvy (2), il quale, nella conclusione 
generale intomo al colore dei capelli e della 
barba scrive : " Tutti gli Indù delllndu-Kush (cioè 
quelli già descritti sopra) hanno i capelli scuri 
o castagni, i biondi non s'incontrano che allo 
stato assolutamente sporadico „ (l'italico è del- 
l'autore) (3). 

Per gli indici cefalometrici e cefalici riferisco 
quelli già rilevati da Ujfalvy medesimo. Le ta- 
belle delle misure individuali complete si pos- 
sono vedere in molti suoi libri e i calcoli in 
parecchie sue pubblicazioni (4). 



(1) Ujfalvy, Les AryenSy cit., pagg. 319-20. 

(2) Lea Aryens, cit., pagg. 366-7. 

(3) Op. cit., pag. 429. Analoghe descrizioni s^incontrano 
in Dbew, Shaw, Gapus, Robertson ed altri che si pos- 
sono consultare. 

(4) Aus dem westlichen Himalajaf cit.; Les Aryens^ cit.; 
Résultais anthropologiques d*un Voyage en Asie centraley 
Paris, 1880. 
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Nomi dell« tribù Indice 

al Rad den*Iiida-Kaih cefalometrico lo stesso ridotto (1) 

20 Paharì 71.29 69.29 

20 Panditi di Srinagar . . 71.88 69.88 

27 Culù-LahtiJi .... 72.38 70.38 

20 Cashmiri 72.52 70.62 

82 Baiti 74.75 72.75 

10 Afghani 74.81 72.81 

44 Dardi 75.83 73.83 

La nostra conclusione sopra gli abitanti del 
sud deirindu-Knsh non è differente da quella 
dello stesso Ujfalvy e di altri osservatori. Dalla 
descrizione dei caratteri fisici esterni ed interni 
dei Cashmiri, dei Panditi, dei Baiti, dei Dardi, 
si ha che sostanzialmente essi tutti appartengono 
allo stesso tipo di varietà umana, le differenze 
non sono molte né notevoli, perchè sono differenze 
di caratteri fisici, che possono essere indivi- 
duali e possono anche attribuirsi a caratteri fisio* 
gnomici regionali. Di statura su per giù sono gli 
stessi, sono di cranio allungato, o dolicocefalo, 
hanno pelle bruna, occhi e capelH oscuri, spesso 
neri, barba dello stesso colore, abbondante, e 
corpo coperto di pelo e nelle gambe e nel petto. 
Questi caratteri abbiamo trovato nei così detti 
Arii dell'India ; se Arii sono quelli, come questi, 
noi possiamo affermare che gli Arii del sud del- 
rindu-Kush, nel Pangiab e nel resto dell'India, 



(1) Questa riduzione di due unità dalFindice cefalo- 
metrico ò dello stesso Ujfalvy. Altre misure e calcoli 
nella stessa opera Les Aryens, citata. 
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furono e sono (vuoi, e dolicocefali, noQ mai 
biofldi tipo scandinaTO, come si vorrebbe am- 
mettere; e sono invece simili oei loro caratteri 



- Capo Bdacd ( Hntcbloasn). 



fisici ai Mediterranei, come gli Egiziaai, i Greci, 
gl'Italiani del sud e gli Spagnuoli. Né qui, nelle 
valli alte e sinuose dell' ludu-Eush, si può am- 
mettere supporre, come fanno alcuni per gli 
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Arii indiani, che il clima abbia trasformato i 
caratteri fisici estemi del tipo ario biondo e 
bianco in bruno; qui se il tipo originale fosse 
stato biondo e bianco come negli Scandinavi, si 
sarebbe perfettamente conservato, come si con- 
serva il tipo biondo in Europa nelle alte lati- 
tudini, e come si conserva anche nelle basse, 
dove in parte ha emigrato. 

Passiamo, ora, a nord dell' Indu-Eush. . 

Qui le difficoltà etnografiche sono gravi e più 
gravi di quelle che s'incontrano nell'India e a 
sud dell'Indu-Eush, perchè il movimento dei po- 
poli pare sia stato maggiore, e perchè anche la 
classificazione linguistica ha aumentato l'oscu- 
rità antropologica. Come sopra si è veduto, Bid- 
dulph trova alcune popolazioni col dubbio nome 
di Galcìa con linguaggio che sembra derivato 
dallo zendo; per lui queste popolazioni sono 
arie, come per Shaw e per altri, arie irane per 
Ujfalvy^ che ne trasse una teoria antropologica, 
come già si è detto. Perchè per Biddulph, Shaw 
e altri i Oalcia sono arii per la loro lingua prin- 
cipalmente e poi per alcuni caratteri fisici esterni, 
per Ujfalvy sono arii anche pei loro caratteri 
cefalici, ma di altra razza. 

Cotesti Galcia, in realtà, sono gli stessi Tagicchi, 
che hanno una distribuzione geografica piti estesa 
di quella propria al nord dell'Indu-Kush. I Tagicchi 
si trovano dal Pamir a Badakscian, a Bokhara, 
alla Persia, e si trovano in contatto e divisi e 
sparpagliati da altre popolazioni di tipo e di 
lingua mongolici, specialmeiìte dagli Usbecchi. 
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: QuoUa dì Ujfalvy. è una teoria facile. Gl'Irani, 
un ramo ario, sono brachicefali, e sono rimasti 
presso a pòco nelle loro regioni originarie; gli 
Arii indiani sono passati per rindu^Eu^h ed en- 
trati nella valle dell'Indo, e sono dolicocefali. 
Già del ramo arie indiano ce ne siamo occupati 
e per ora non ritorneremo; ma c'intratterremo 
dell'antropologia dei Tagicchi e degli Arii irani 
in generale^ anche per il così detto elemento 
biondo, il preconcetto del biondo arìo; e usu- 
fruisco le belle ricerche e le belle osservazioni 
dello stesso Ujfaivy che ha avuto il merito di 
mettere in evidenza i veri caratteri fisici di co- 
teste popolazioni dette iraniche. 

Ujfaivy scrive : * I Tagicchi si suddividono in 
tre gruppi: i Tagicchi del piano, quelli della mon- 
tagna o Galcia, e infine i Galcia propriamente 
detti con dialetti pamirici. La differenza tra il 
secondo ed il terzo gruppo veramente, come 
vedremo, è più apparente che reale. 

" I Tagicchi del piano abitano a Bokhara e in 
molte località del Ehanato di questo nome; se 
ne trovano nelFHissar e nel Kulab, a Kati-Kùr- 
gane, a Samarkand e sulle due rive dello Ze- 
rafscian fino all'entrata dèi Kohistan; ve ne ha 
nei grandi centri popolosi del Ferganah e spe- 
cialmente a Wadil, a Eassan,. a Ciust, e nelle 
valli del Sokh^ dello Schakhimardan, dell'Iskigian 
e deirisfairan, tributari del Sir-Daria. S'incon- 
trano anche molti Tagicchi a Ura-Tubè e a Eho- 
gisud. Sporadici se ne trovano a Ehiva, à Tash- 
kend e nelle grandi città del Turkestan orientale; 
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ma abitano in gran namero, sopra tutto, sulla 
riva sinistra dell'Oxus, negli antichi Ehanftti di 
Balkh, di Ehulm, Eunduz, fino a Maimeae e 
Andkhoi, e principalmente nel Badakhscian, stato 
montagnoso, quasi esclusivamente abitato da 
Tagicchi. 

" Tutti questi Tagicchi parlano oggi un dialetto 
persiano, più o meno mescolato di parole turche 
e arabe. 

^ I Tagicchi sono d'una statura superiore alla 
media; la loro pelle è bianca o bruciata dal sole; 
le parti coperte sono bianche in coloro qhe non 
si danno ai lavori agricoli; è coperta di peli^ 
giammai sfornita; i capelli sono neri, castagni, 
rossi (e vi -sono biondi), ondulati, ricci, lisci. La 
barba, meno rare eccezioni, è abbondante, nera, 
rossa, raramente bionda, ma spesso tende al 
biondo. Oli occhi sono bruni, verdi, qualche volta 
bleu. Il naso generalmente grosso, riposando 
sopra una larga base , è spesso arcuato. Le 
labbra sono sottili e dritte o un poco rovesciate, 
specialmente in quelli che hanno il naso aquilino 
dei Semiti ; i denti piccoli e sani ; la fronte me- 
diana e larga; le gobbe sopraccigliari spiccate: 
la depressione che separa il naso dalla glabella 
profonda; le sopracciglia arcuate, ben fomite, 
spesso incrociate. La bocca media, o grande, il 
mento ovale, raramente massiccio ; la faccia ovale. 
Il corpo è più vigoroso di quello degli Usbecchi^ 
ma più slanciato di quello dei Galcia, ed è ben 
costituito; mani e piedi sono più grandi di quelli 
degli IJsbecchi, ma meno grandi di quelli dei Galcia. 
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Le gambe dritte, il torso vigoroso, il collo ro- 
busto. I Tagicchi spesso sono disposti ad ingras- 
sare, ma il loro grasso non è floscio come nei 
Mongoli 9. N. 29 Tagicchi di Samarkand misurati 
dall'autore, hanno dato mi indice cefalico di 82,76, 
ridotto da lui stesso a 81,26; 31 di Ferghana, 
85,85, ridotto a 84,35 (1). 

I Tagicchi delle montagne sono denominati 
Galcia. Di essi il viaggiatore Bònvalot (2) dice : 
** A Dardan ve n'erano brnni a profilo magro di 
Guascone ; a Warsiminor una faccia rossastra fa 
pensare ad un Inglese; i biondi sono rossicci... 
Un vero Tagicco rassomiglia a un Europeo del 
Mediterraneo... „. Tutte indicazióni vaghe, che 
valgono poco; Ujfalvy determina meglio sópra 
osservazioni antropologiche: 

*" Il Galcia è di statura quasi elevata, d'una 
grassezza media ; la pelle è bianca, spesso abbron- 
zata dal sole; le parti coperte sono bianche, co- 
perte di pelo e non mai prive. I capelli sono 
neri, castagni, specialmente nei Fan, qualche 
volta rossi, e biondi; sono lisci, ondulati, ricci; 
la barba è molto abbondante, bruna, rossa, bionda. 
Gli occhi non mai obbliqui sono bruni, spesso 
bleu grigi ; il naso di bella forma, lungo e leg- 
germente affilato e arcuato ; le labbra sono quasi 
sempre sottili e dritte ; la fronte media un poco 
sfuggente; le gobbe sopraccigliari sono spiccate; 
la separazione del naso dalla fronte profonda; 



(1) Les Aryena, cìt., pag. 125 e seg. 

(2) Dm Kohistan à la Caspienne, Paris, 1885. 
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le sopracciglia arcuate, fornite; la bocca pic- 
cola, il mento ovale, la faccia ovale. Il cranio 
non è troppo grande e presenta un appiatti- 
mento occipitale caratteristico ; il corpo è ben 
costituito , nervoso e vigoroso. Le mani e i piedi 
più grandi di quei dei Tagicchi e specialmente 
dei Kirghisi... 58 Galcia misurati nel Eohistan 
zerafsciano avevano un indice 86,50 (85 cefa- 
lico). La serie conteneva 36 brachicefali veri, 
11 subbrachicefali {cioè 47 brachicefali), 4 mesa- 
ticefali, 5 subdolicocefali, 1 dolicocefalo „ (1). 

Fra Tagicchi e Galcia le differenze sono piccole 
e direi trascurabili, come può rilevarsi dalle tre 
descrizioni riferite. La differenza .dell'indice ce- 
falico è illusoria, a mio credere, perchè l'indice 
medio è differente, non l'individuale, come si ri- 
leva dalla stessa tabella dell'autore (2). 





Galcia 


Tagicchi 


Tagicchi 






di Farghana 


di Samarkand 


Brachicefali . . 


. . 37 


20 


8 


Subbrachicefali . 


. . 11 


i 


10 


Mesaticefali . . 


. . 4 


6 


6 


Subdolicocefali . 


. . 3 




2 


Dolicocefali . . 


. . 1 


1 


3 



58 31 29 



I Tagicchi di Samarkand hanno in proporzione 
più dolicomesòcefali dei Galcia, cioè 11 su 18 
i primi, 8 su 48 i secondi ; i Tagicchi di Farghanah 



(1) Les Aryens, cit., pag. 148 e seg. 

(2) Résìdtats anthropologiques, cit. 
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hanno 7 su 24. Ciò vuol dire che i Tagicchi del 
primo hanno fra loro elementi con cranio allun- 
gato maggiori di numerò di quelli delle mon^ 
tagne; ma non mai che i brachicefali Tagicchi 
delle montagne siano più brachicefali dei Tagicchi 
del piano. L'espressione esatta è che i Galoia o 
Tagicchi delle montagne hanno fra loro minor 
numero di dolico e mesocefali di quelli del piano; 
ma i caratteri degli uni e degli altri sono iden- 
tici, come si è veduto sopra* In pòche parole, i 
Galcia sono meno mescolati dei Tagicchi. 

Esistono nei Tagicchi che sono bruni nella mas- 
sima parte, anche dei biondi: " Tutti gli Irani 
hanno i capelli castagni, però s'incontrano dei 
biondi fra loro, piìi fra i Tagicchi del piano che 
fra i Galcia. Mentre negli ultimi i biondi sono 
8 per cento della popolazione, nei Tagicchi del 
Ferghanah giungono da 12 a 13 per cento, e in 
quelli di Sàmarkand a 27 ,, (1). Ma noii bisogna 
dimenticare che anche fra i Mongoli si trovano 
dei biondi, benché in minor numero (2). 

tJjfalvy 6 partigiano dell'opinione che gli Arii 
primitivi furono biondi, bianchi di pelle e doli- 
cocefali e anche alti di statura; ammette l'ori-' 
gine europea di cotesti Arii, che ad un'epoca 
preistorica emigrarono per l'Asia. Come dunque 
potrebbe ammettere che un ramo degli Arii fosse 
brachicefalo, come i Tagicchi e i Galcia ? Eccone 
la spiegazione. 



(1) Resultata anthropologiques, cit.; Les Aryens, cit. 

(2) Ib. e Les Aryens, cit. 
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^ I caratteri fisici principali coatitaiscono un 
tipo, i costumi, la storia e specialmente la co- 
munanza di linguaggio costituiscono un popolo; 
ecco perchè noi possiamo, fino a nuovo ordine, 
riunire senza inconvenienti, sotto il nome dì Àrii 
gli Irani e gli Indiani deUlndu-Eush. 

'^ Riuniti ad un certo momento dalla preistoria 
in Battriaoa, i grandi dolioo biondi e le pppo^ 
lazioni brachi che si trovarono sotto il loro do- 
minio, venuti con loro o ritrovati nel paese, si 
divisero in due tronchi. Gli uni traversarono 
rindu-Eush e si gettarono con tutta la loro foga 
irruente sopra gli aborigeni delllndia; gli alfari 
meno avventurosi si contentarono della Battrìana, 
dei suoi larghi <»)rsi d'acqua, delle sue aspre 
valli, dei suoi piani, dove T agricoltura doveva 
lottare con mille ostacoli, ma che in ogni tempo 
furono favorevoli alla vita pastorale „ (1). 

Strana questa teoria! Gli Irani non sarebbero 
quindi arii, ma diveltati arii per lingua e per 
costumi ; e allora tutte le popolazioni del mondo 
poti*ebbero essere denominate Urie, anche gl'In- 
diani di America, se acquistassero il linguaggio 
arie e la civiltà analoga. Ma, oltre a <àò, Ujfalvy 
non saprebbe dire perchè nella nujoione pre* 
istorica di cui parla, i dolioo e i brachi non rima- 
aero sempre mescolati, e come una parte di co- 
testa mificela non si trova nelllndia ; perchè non 
è possibile che i due popoli riuniti stessero poi 



(1) Les Aryens, cìt., pag. 54. 
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divisi tsome in dae campi separati. Invece l'esame 
fatto da lai dei Tagicchi e dei Galcia dimostra che 
sono mescolati doUco con brachi in proporzioni 
differenti; gli Arii dell'India e del sud dell'indù- 
Ettsh sono relativamente puri almeno di elementi 
bracfaicelali. 

In un lavoro posteriore ITjfalvy ha modificato, 
panni, le sue idee, o almeno ha attenuato le sue 
conclusioni, ammettendole come dubitative, non 
più affermative come una volta. Difatti dice: 
** Oli Afghan costituiscono una razza intermedia 
fra gli Irani e gl'Indiani... Si può dare il caso di 
trovare il tipo primitivo degli Irani nei Tagicchi 
del Eohistan afghan. Perchè difatti nelle vici- 
nanze del masso montagnoso dell'Indu-Eush deve 
essere Avvenuta la scissione degli Indo-Irani. 
Fra quelle popolazioni collocate le une accanto 
alle altre si troveranno, un giorno, ^ abitanti 
primitivi dell'Iran, gU Arii piii pura dell'India, 
come anche qualche vestigio molto curioso degH 
antichi Aborigeni dell'India. Studiando questi 
residui interessanti di popolazioni, forse, in un 
prossimo avvenire, si giungerà a colmare l'abisso 
^nora insuperabile fra gli Arii al nord e al nid 
dell'Indu-Eush, catena di montagne che li divide 
in due razze distinte „ (1). 

Galcia e Tagicchi sono popolazioni miste, dove 
principalmente ha una gran parte l'elemento 



(1) leonoffraphie et tmthropoloffie Jranthlndiefmes, L 
Vlrattj L*anthropolo£rie, Paris, 1901. 
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mongòlico, conie vedasi dal cranioL Houssay è 
assolutamente di questa opinione,, studiando le 
popolazioni presenti della Persia, e li colloca, fra 
i Mongolo-arii insieme con gli Armeni/ Hagemi, 
élliati. Houssay ammette che l'elemento mon- 
golico si manifesta per la forma.. del cranio, 
mentre l'altro per le forme facciali ; ed.ha per- 
fettainente ragione, quando ciò avviene. Io stesso 
ha ammesso da molto tempo questa combina^ 
zione come un ibridismo, e Ujfalvy accetta l'inter- 
pretazione di Houssay (1). Si può, dunque, dire, 
secondo Houssay, che iTagicchi sono una razza 
mista, formata da due elementi fusi, e che pre- 
seìita i caratteri dei due elementi nella testa in 
modo indubbio; non è dunque una razza aria, 
.non rappresenta gl'Irani, solo ne parla la lingua: 
questa sarebbe la verità." 

Io ritornerò sii questa tipo umano ritenuto 
d'origine mista; ma ora è necessario sapière! quali 
erano gl'Irani veri o da quali elementi erano e 
sono rappresentati, e che cosa hanno in òomune 
con gli Arii indiani. . 

Come gli Arii indiani parlanti sanscrito sono 
stati i rappresentanti d'un ramo arie, quello del 
sud e al sud dell'Indu-Eush, così i Persiani che 
parlavano zendo, sono Stati i rappresentanti del 
ramo ario iranico. La Persia ha avuto,. inoltre, 



(1) HoussAT, Lea peuples aetuels de la Perse, Bnlletin 
de la Société d*Anthropologie de Lyon^ 1887; Sebgi, Specie 
è Varietà umane f Bocca, Torino, 1900 ; Ujfalyy, Vlran^ 
cit., Conclusione 7*. . 
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una storia molto più in relazione con l'Asia oc- 
cidentale e col Mediterraneo, che non l'ebbero 
gl'Indiani arii; e sono stati in maggior contatto 
con altri popoli asiatici, come i Mongoli, che 
secondo quel che si conosce, l'hanno in vari 
sensi percorsa e anche conquietata in parte. Se 
noi vogliamo avere nuove notizie degli Àrii 
asiatici, e del ramo iranico, in Persia dobbiamo 
ricercarle. 

Io mi giovo d'una memoria ben ordinata e 
lucida dell'Houssay per esporre i tratti princi- 
pali dell'etnografia presente della Persia. Egli 
distingue le popolazioni sotto il dominio persiano 
in sei categorie ; 

1* Gli Àrii rappresentati dai Farsi e dai 
Lori; 

2' I Mongoli, che sono i Turcomanni e gli 
Àderbrigiani : 

3* I MongoU-arii, razze miste, rappresentati 
dagli Armeni, Hagemi, Tagicchi, Iliati ; 

4" I Mongoli-Semiti, quali i Bakhtiani; 

5* I Semiti, rappresentati dagli Arabi, Seidi 
ed Ebrei: 

6*Gli Ario-negriti, rappresentati dai Susianì 
moderni. 

Vi sono anche Ohebri, che Houssay non con- 
sidera come rappresentanti puri della razza an- 
tica, ma che altri, invece, li stimano tali. 

Dei Tagicchi abbiamo parlato, e giustamente da 
Houssay non sono stimati arii, ma ario-mongo- 
golici, cioè razza mista, che che ne dica Ujfalvy 
che invece li stima puri. 
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I Farai sono così descritti: ' La loro statura è 
slanciata; la relazione di lunghezza fra le gambe 
© il torso è armoniosa; gli occhi sono ovali e ta- 
gliati largamente. Coperti dell'alta mitra, con 



Flg. 15. — PttaUio (DudkT). 

la loro barba lunghissima e copiosa, l'andatura 
elegante e vigorosa, sono paragonabili ai pìU belli 
rappresentanti del ramo europeo della razza. 
Hanno la pelle bianchissima nelle parti coperte, 
facilmente abbronzati dal sole nella faccia e nelle 
mani. 1 capelli e la barba sono più spesso ca- 
stagni che neri. Si trova anche qualche biondo, 
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con occhi Ueu. I Persiani che hanno servito di 
modello agli scultori di Peraepoli, erano i loro 
antenati diretti. % esattamente Io stesso tipo, e 
quasi lo atesso costume „ . 



Per l'autore i Lori sembrano i discendenti 



degli Àrii della Medi 
differenze con i Farsi 
molto facilmente dai 



i; egli trova in essi delle 
" Si distinguono (scrive) 

Farsi. La loro statura è 
generalmente piti alta; sono assai robusti. La 
barba e i capelli sono abbondanti ed estrema- 
mente neri; la pelle è anche meno bianca. Si 
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trovano pochi biondi; ma fra loro s'incontrano 
individui che offrono il contrasto d'una barba e 
capigliatura nera con occhi blen ,. Cinque Lori 
misurati da Houssay gli han dato una statura 
da 157 a 175, media 168, con indice cefalico 
medio 73,57, che è nettamente diverso e distinto 
da quello dei Tagicchi, brachicefalo, come si è 
veduto. 



Fig. IT. — Oionni penluie (Stntz). 

KhanikofiF prende i Tagicchi come rappresen- 
tanti puri dei Persiani, e s'inganna per testi- 
monianza dì Houssay e di altri, anche dello 
stesso Ujfelvy; però è nel giusto, quando afferma 
che presso tutti i popoli di razza iranica i ca- 
pelli sono abbondantissimi come ai tempi dì 
Erodoto, e sono assolutamente neri (1). 

Bogdanov in uno studio sul Turkestan am- 
mette che i Persiani hanno il sistema peloso 



(1) Ujfalvv, Les Aryens, cit., pag. 107; Khahikoff, 
Mémoire sur V Etknographie de la Perse, Paris, 1866, pa< 
gina 92 e segr. 
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sviluppatìssimo ; il naso medio e lungo, la sta- 
tura media 1658 mill.; sono dolicocefali, la testa 
è bassa, la faccia poco alta, sviluppata princi- 
palmente nella parte inferiore; i zigomi non 
sono rilevati, lo spazio interorbitale è grande. 
Il naso è lungo e assolutamente e in relazione 
alla statura. Questa diagnosi antropologica del 
Bogdanov è una derivazione di paragone con 
l'osservazione sopra gli Usbecchi, cioè non è 
un'analisi assoluta, ma in relazione ad altra razza 
asiatica. 

Un altro osservatore, Duhousset, così descrive 
i caratteri delle popolazioni persiane, che egli 
stima rappresentanti dell'antica stirpe: " Il co- 
lore della pelle varia dal bistro chiaro al bruno 
olivastro ; i capelli sono d'un bruno chiaro o nero, 
la loro tessitura setosa si inanella a onde larghe; 
la barba è ben fornita, il colore dell'iride è bruno, 
eccezionalmente s'incontrano occhi grigi ; la sta- 
tura e al di sopra della media. Il cranio cere- 
brale presenta un ovale perfetto d'avanti all'in- 
dietro; vista di faccia, la fronte è quasi ad 
angolo retto, curvandosi leggermente verso la 
sommità: gli occhi sono tagliati a linee orizzon- 
tali e a forma di mandorla „ (1). 

Nuove e recenti osservazioni confermano queste 
descrizioni. Un antropologo russo, Danilov, ha 
fatto uno studio delle popolazioni della Persia; 
parlando dei Tagicchi non ammette l'opinione di 



(1). Citato da Ujfalvy. 
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Khanikoff e di altri che essi siano Irani puri, 
perchè, principalmente il loro cranio con l'indice 
cefalico differisce da quello degli Irani; essi sono 
brachicefali e stanno più vicini ai Turchi ed ai 
Mongoli che agli Irani. L'indice cefalico medio dei 
Persiani è di 78,2; e in 46 individui 34 sono do- 
lico e mesocefali; e solo 12 sono brachicefali. 

Le conclusioni generali sui Persiani propri 
sono le seguenti: 

" Gli abitanti della Persia hanno in generale 
una statura superiore alla media, 1678 mm. in 
media. La testa ha una grandezza media, una 
forma ovale allungata. L'indice cefalico medio 
è 78,2, ma oscilla fra 68 e 94 ; i veri brachice- 
fali sono pochi, il maggior numero è di dolico 
e mesocefali. La testa ha un'altezza media, la 
fronte stretta e bassa, il viso lungo ovale, la 
larghezza bizigomatica bassa, il naso di gran- 
dezza media. Lo spazio interorbitale breve, gli 
occhi grandi e vicini gli uni agli altri; l'iride 
comunemente bruna, in generale scura. I capelli 
sono anche scuri, neri e castagni, spesso anel- 
lati , (1). 

Lascio dell'importante studio i Curdi e gli altri 
elementi etnici della Persia che qui non ci in- 
teressano molto, e riferisco infine il risultato dello 



(1) Danilov, Zur Charahteristik der anthropologischen 
und physiólogischen EigenthUmlichkeiten der heutigen BevoU 
kerung Persiens, Mosca, 1894 (in russo). Cfr. Archi v fiir 
Anthropologie, Referate di Stieda, voi. XXVI, pag. 872 
e seg., 1900. 
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studio sopra cinque teschi di Ghebri, da alcuni 
considerati come puri rappresentanti del tipo 
persiano. Quésti teschi presi dal cimitero Eolai- 
Ghebri presso Teheran da Iwanowiski, hanno un 
indice cefalico medio di 72,75. 

Giustamente si può concludere anche con lo 
stesso Ujfalvy che il tipo craniologico degli an- 
tichi Persiani era dolicocefalo e che la forma 
cranica loro si avvicinava a quella degli antichi 
Indiani (1): io dico risolutamente che era la 
stessa. Ma noi dobbiamo anche aggiungere che 
il colorito della pelle degli antichi Persiani era 
bruno, quello dei capelli e dell'iride scuro o ca- 
stagno scuro; e in ciò erano anche egualmente 
simili agli antichi Indiani. Oltre alle testimo- 
nianze degli osservatori moderni, ne abbiamo 
qualcuna antica; Erodoto, è vero, non fa men- 
zione del colore della pelle e dei capelli dei 
Persiani, e bene forse osserva Ujfalvy, perchè 
essi erano in questo simili ai Greci, non perchè 
fossero biondi coinè i Greci, ma perchè erano 
bruni come quelli. Ammiano Marcellino li de- 
scrive subnigri vel livido colore pallentes. 

Si deve pensare che gli Irani arii fossero pri- 
mitivamente biondi e bianchi e per azione del 
clima diventassero bruni e scuri, come si è detto 
degli Arii indiani? Io non ripeterò gli argomenti 
contrari a tale supposizione, già enunciati a pro- 
posito degli Indiani ; dirò, però, che l'Iran è un 



(1) L'Iran, cit. 
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altipiano più a settentrione dell'India, e se colà 
non si possa concedere il mutamento dei ca- 
ratteri fisici, tanto meno si può concedere nel- 
l'Iran. Del resto abbiamo trovato anche nelle 
valli e nei monti inaccessibili e nevosi dell'Indu- 
Eush gli Arii coi medesimi caratteri tegumen- 
tari degli Indiani; colà le influenze climatiche 
avrebbero dovuto conservare non distruggere i 
caratteri originali. L'argomento a favore del 
tipo biondo primitivo, ora trasformato, cioè che 
vi sono elementi ancora residuali di esso (s' in- 
contra qualche caso eccezionale con occhi chiarì), 
per me è invece contrario alla teoria: perchè se 
quegli elementi biondi hanno potuto resistere 
alle influenze e al tempo, non si comprende 
perchè la massa della popolazione non ha resi- 
stito. Invece un certo numero di biondi si trova 
piuttosto in quella parte di popolazione persiana 
e del Pamir che è brachicefala, Tagicchi e Oalcia, 
che è considerata razza mista con cranio mon- 
golico : abbiamo veduto anche che alcuni biondi 
si trovano negli stessi Mongoli, p. e., gli TJsbecchi, 
mentre il carattere uniforme dei Parsi, dei Lori, 
e di altri Persiani più legittimi dei Galcia e dei 
Tagicchi, dimostra che l'antico tipo persiano 
aveva pelle e capelli scuri, non mai biondi. 

Ritornando ai Galcia ed ai Tagicchi, non ve- 
diamo in essi una razza mista nel significato 
lóro attribuito da Houssay, eccettuati alcuni 
casi in cui il cranio cerebrale di tipo mongolico 
è unito ad una faccia di forma allungata, o come 
dicesi leptoprosopa ; ma il vero è che essi costi- 
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tuiscono popolazioni miste con prevalenza di 
elementi che dico mongoloidi piuttosto che mon- 
goli propriamente detti. 
Questa conclusione sui Galcia e sui Tagicchì 

scaturisce naturalmente dall'osservazione dei fatti. 
Gli TJsbeccbi, che sono per il loro linguaggio 



Pig. 18. - Tigicco (BogdinoT). 

considerati come popolazioni mongoliche, o come 
anche dicesi, turaniche, non differiscono affatto 
dai Oalcia e dai Tagicchì, come appunto è facile 
convincersi dai tipi che riproduco. Nessuno, io 
credo, troverà differenze essenziali nei due tipi 
da costituire caratteri di razza : tutti e due hanno 
barba ben fornita, faccia larga all'altezza dei 
zigomi, occhi tagliati orizzontalmente. Le diffe- 
renze descritte da Djfalvy sono di poco o di 
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nessun valore, come sarebbe, per ricordarne una, 
la tendenza degli Usbecchi a diventEtr più grassi 
del Tagicchi e simili ; altre differenze sono super- 
ficiali ovvero individuali nel numero osservato 
degli uni e degli altri. Gli uni e gli altri però 



f ig. 18. — Viìmoo (BogdinoT). 

hanno forme scheletriche identiche tipicamente, 
cranio brachicefalico, con forme sferoidali, sfe- 
noidali e platicefaliche. Chi, poi, osserva la carta 
etnografica di distribuzione dei Tagicchi, (falcia 
e Uabecchi, si avvede che gli uni e gli altri 
sono quasi nello stesso territorio intersecato da 
tribù ora di Tagicchi ora di XJsbecchi. Unica 
differenza sostanziale che hanno, ma che non 
li separa antropologicamente, mentre li ha fatti 
considerare di razza differente, è il linguaggio; 
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gli Usbecchi parlano dialetti mongolici, i Tagicchi 
con i Galcia dialetti persiani o arii. 

Chi studia nello stesso Ujfalvy le misure e i 
caratteri fisici degli Usbecchi, si accorgerà anche 
che in mezzo a loro si trovano dolico e meso- 
cefali, come in mezzo ai Tagicchi: sono, cioè, 
anch'essi popolazioni miste come quelli. 

Denomino i Tagicchi e i Galcia e anche gli 
Usbecchi mongoloidi e non mongoli, perchè hanno 
caratteri che li separano dai veri mongoli; fra 
essi trovansi le forme degli occhi, del naso, il 
rifornimento della barba e dei peli sul corpo: 
sono, quindi, una varietà, direi, la quale può 
essere di formazione secondaria. 

Come una stessa varietà antropologica possa 
dividersi in due o più frazioni per le lingue, 
non ci faremo nessuna meraviglia. Il luogo 
sopra citato di Biddulph spiega questo fenomeno, 
cioè, come una popolazione possa perdere la 
propria lingua e acquistarne un'altra che le è 
utile per le relazioni con altre popolazioni. 

Quindi, definitivamente, noi possiamo conclu- 
dere che gli Arii Irani erano come gli Arii In- 
diani, dolicocefali e bruni; il loro tipo non era 
quello degli Scandinavi e dei Tedeschi del nord, 
biondi, come vogliono ancora persistere di affer- 
mare i filoarii; e la conclusione che ho tratta 
dopo lo studio degli Arii Indiani, si può esten- 
dere a tutti gli Arii d'Asia: essi sono differenti 
dagli Arii di Europa. 

Ma mentre nella grande penisola indiana la 
mescolanza degli Arii con gli aborigeni non 
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mata la forma cranica, la quale quasi più non 
si distingue negli uni e negli altri; nell'Iran 
sono le popolazioni a tipo cranico largo, i Mon- 
goli principalmente, quelli che si tnescolano con 
la popolazione aria, e quindi qui si deve tro- 
vare un fenomeno differente da quello indiano, 
e realmente si trova. Eccetto in alcune Pro- 
vincie dove l'invasione mongolica ha avuto poco 
effetto, il tipo prevalente della popolazione è 
quello a testa lai^a, brachicefala. Le miscele, 
quindi, nell'Iran sono più evidenti di quelle del- 
l'India, e Bono anche avvenute lentamente e 
fin da quando i Mongoli e loro affini hanno fatto 
i loro movimenti verso occidente e verso il Bud. 
Non è veramente una trasformazione, ma una 
miscela con prevalenza o con minoranza dei nuovi 
elementi sopraggiunti. Lo stesso TJjfalvy che 
, pure ammette varie trasformazioni biologiche, 
è costretto ad accettare la trasformazione etnica 
della Persia per una mescolanza con le popola- 
zioni vicine d'un tipo cranico differente; e il suo 
tentativo di dimostrazione dei mutamenti della 
popolazione persiana per mezzo della iconografia 
e della storia mi pare interessante e fino ad un 
certo limite riuscito (1). 



L'Iran, citato sopra,. 



I 



CAPO IV - GLI ARII IN ASIA 125 



Nota al Capo IV. 

La cartina etnografica, nord e sud deirindu-Eush, ha 
per fine di mostrare principalmente la distribuzione dei 
Galcìa e dei Tagicchi con gli Usbecchi, e poi le altitu- 
dini del masso alpino con le sue valli deirindu-Eush e 
regioni limitrofe. Le altezze sono segnate in piedi inglesi, 
e mostrano nel modo più evidente che ad altezze simili 
non si può parlare di clima tropicale che possa fare 
sparire gli elementi bianco-biondi degli Arii, ovvero se- 
condo alcune teorie, li possa far mutare il colore cutaneo 
e le appendici, in bruno. 

Fig. 13. È di una giovane del Cctshmir, presa dal libro 
sopra ricordato di Hutchinson. 11 lettore farà bene a 
compararla con la fig. 10, che è d*una giovane donna del 
Labore, e vedrà la grande somiglianza che tutte e due 
hanno. 

Fig. 14. Capo Balticci, che è una bella figura d*uomo 
bruno di pelle e con barba nera; le labbra ha un poco 
grosse, come le hanno, anche gli Indiani (fig. 9). 

Fig. 15 e 16 di Persiano moderno; sono state prese 
dalla memoria di Danilow citata nel testo. Tipo bruno. 

Fig. 17. Due teste di giovani persiane, copiate dallo 
Stratz, Die SchSnheU der Weibes, 

Hanno forme facciali come le donne del Mediterraneo; 
sono brune con faccia ellissoidale. 

Fig. 18. Tagicco, copiato da una memoria di Bogdanov; 
si confronti con 

Fig. 19, Usbecco, preso dalla stéssa memoria, il quale 
ha fisonomia più europea del primo, si direbbe, e non 
ha nulla della fisonomia mongolica, benché parli dialetto 
turanico. Questo serve a provare che la differenza di 
linguaggio non forma differenza antropologica fra Tagicchi 
e Usbecchi in generale, se essi hanno i medesimi carat- 
teri fisici. L*uno e Taltro hanno forma cranica mongolica. 
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CAPO V. 
Gli Àrii d'Europa e d'Asia. 

Dai tre capitoli che precedono, credo che sia 
chiaramente dimostrato che: 

1^ Gli Arii d'Europa, quelli cioè che impor- 
tarono la lingua detta aria, sono brachicefali con 
cranio a forma di cuneo, sfenoide, a forma di 
sfera, o sferoide, e platicefalicò. 

2^ Gli Arii d'Asia, siano quelli detti Indiani 
che parlarono sanscrito, siano gl'Irani, o quelli 
che ebbero il linguaggio caratteristico detto zendo, 
erano dolicocefali, con forme craniche ellisse- 
ovoidali, e bruni di pelle, di capelli, che erano 
neri o castagni, e di occhi egualmente scuri. 

3^ Da ciò abbiamo logicamente concluso 
che gli Arii d'Europa sono differenti dagli Arii 
d'Asia, 0, come dicesi comunemente, di razze 
differenti. 

4° Il tipo scandinavo, alto di statura, bianco 
di" pelle, biondo con occhi celesti, non esiste nel- 
l'Asia fra le popolazioni che si ritengono come 
discendenti dagli Arii, siano Indiani siano Irani. 
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Da questi fatti è facile concludere anche, che 
la teorìa antropologica per la quale 8i vorrebbe 
stabilire un tipo arie coi caratteri del tipo doli- 
cocefalo scandinavo, è interamente fantastica, 
ed egualmente fantastico, come corollario im- 
mediato, è il sostenere che in Asia, nell'Iran e 
nell'India, gli Arii siano emigrati dall'Europa. 

I problemi che ora si presentano, e sono senza 
dubbio difficili, dal punto di vista antropologico, 
sono due : 1^ chi erano gli Ani asiatici e donde 
venivano? 2^ come è possibile che gli Arii di 
Europa siano stati di razza differente dagli Arìi 
di Asia? donde vennero? 

Io vorrei incominciare a risolvere il secondo 
problema, ammettendo per un momento che gli 
Arii asiatici fossero già stabiliti sul suolo del- 
l'Asia, prima dell'invasione aria in Europa; 
perchè esso mi sembra più facile del primo. 

Sopra abbiamo veduto che esiste in Asia, dal 
Pamir alla Persia, all'Oxus* e fino al Caspio quasi 
una serie di tribù dette dei Galcia, o Tagicchi 
della montagna, e Tagicchi del piano, le quali 
parlano dialetti arii iranici, la maggior parte, 
e sono considerate da tutti coloro che le hanno 
osservate e studiate, come popolazioni arie. Ab- 
biamo anche veduto che il loro cranio è diffe- 
rente dagli altri Arii, considerati legittimi e veri 
Arii. In mezzo a loro poi si trova qualche biondo, 
come ha dimostrato Ujfalvy. 

Ma questo antropologo eminente ha detto di 
più ancora intorno ai Tagicchi, e fra le altre cose 
ha affermato che '^ i Tagicchi della Persia setten- 
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trionale e quelli del Turkestan, i Galcia delle 
valli presso al Pamir sono così brachicefali e 
presentano gli stessi caratteri cranici, assoluta- 
mente tipici, come i Savoiardi, gli Alverniati e i 
Brettoni della Bassa Brettagna. Primi (dice giu- 
stamente) noi abbiamo importato in Francia crani 
galcia, e le nostre numerose misure antropo- 
metriche si accordano assolutamente con le mi- 
sure prese sopra questi crani, e hanno comple- 
tamente modificato le idee accreditate sopra i 
caratteri tipici delle popolazioni del Pamir (1). 
Più avanti li denomina: les Saveyards attardés 
du Pamir (2). 

Il prof. Zograf di Mosca ha studiato sei crani 
portati da Bobrinski e Bogoiavlenski da una 
spedizione fatta in Asia. Questi crani furono 
trovati nella caverna di Macquechevate presso 
riskander Daria ; e sono crani di Tagicchi o 
Oalcia di Zerafscian (3). L'esame di questa me- 
moria ha dato occasione a Zaborowski di fare 
una comunicazione alla Società antropologica di 
Parigi (4). Di essa mi pare opportuno di riferire 
come Zaborowski trova esattissima l'affermazione 
che il cranio tagicco ha lo stesso tipo del cranio 
savoiardo, e lo riprova con le misure compara- 



li) Les AryenSf cit., pag. 8-9. 

(2) Ib., pag. 154. 

(3) Les MontS'Zéravchane. Les sources d^Oxus. Voyage 
de MM. le Comte A. A. Bobrinsky et N. V. Bogoiavlbnskt, 
Mosca, 1899, 1* livraison ; N. De Zograf, Les crànes, etc. 

(4) BuUetins, Tome X, 1899, 4« sèrie. 
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tive. Delle altre cose dette da lui nella stessa 
comunicazione trovo che sono semplici specula- 
zioni alcune, altre antichi errori che riguardano 
l'alterazione o la modificazione del tipo cranico. 
Qui, a mostrare la identità della forma tipica 
del cranio tagicco con quello celtico, osservata 



Fig. SO. — Cruio di Tigicco a Gilcin (Zognf). 

da Ujfalvy, riproduco la figura d'un cranio (fig. 20) 
preso dallo stndio di Zograf e la figura d'un 
cranio celtico (fig. 21); così il lettore giudicherà 
anche da sé comparando. 

Ora, non soltanto il cranio celtico è dello stesso 
tipo di quello tagicco e galcia, ma ancora lo 
slavo e il germanico. Come in varie occasioni 
ho dimostrato, nessuna differenza esiste nei crani 

SlMI, CU Àrtì A> Europa i i» Aita 9 
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delle tre divisioni etniche, quali si trovano in 
Europa; anzi, come spesso ho scritto, il cranio ger- 
manico vero non è quello di tipo ReihengrSber, 
come vogliono credere i germanisti e coloro che 
stabiliscono come tipo ario il cranio dolicoce&Io 
coi caratteri nel vivente di biondo nei capelli e 



di bianco nella pelle. Il cranio germanico è quello 
detto turanico e sarmatico da HOlder, quello cioè 
che porta le forme identiche al cranio celtico 
e al tagicco; cosi anche affermo per il cranio 
slavo. Kè ho bisogno di ripetere quel che ho 
dimostrato nel 2° capitolo, cioè che le varietà 
etniche hanno le stesse forme craniche, e sono 
venute in tempi posteriori agli abitanti europei 
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con tipo cranico dolicocefalo come quello di 
Reihengràber. 

Se è così, noi siamo costretti dalla natura dei 
fatti a stabilire una parentela fra le tre varietà 
etniche europee e i Tagicchi coi Galcia di Asia. 
Non è possibile ammettere che tanta somiglianza 
di forme e così fatta identità di tipo siano ac- 
cidentali; nel mondo organico ciò sarebbe un 
assurdo, e nessun naturalista potrebbe sostenerlo < 
Naturalmente segue la conseguenza inevitabile 
che cotesti brachicefali europei, che formano le 
tre varietà parlanti tre rami del linguaggio arie, 
siano venuti d'Asia, staccandosi dai loro affini, 
che oggi sono rappresentati dai Tagicchi e dai 
Galcia. Non dedurremmo diflferentemente, se do- 
vessimo parlare di varietà o specie animali emi- 
grate da un continente all'altro, conservanti i 
caratteri della varietà e della specie da cui si 
staccano; ne in antropologia si può pensare in 
altro modo, se si vuol essere conseguenti e si 
vuol ragionare con la stessa logica. 

Allora diviene più evidente il fatto, da noi 
manifestato come una conclusione, che gli Arii 
d'Asia non sono dello stesso tipo degli Arii di 
Europa; come i Tagicchi non sono della stessa 
varietà degli Irani e degli Indiani arii, doli co e 
mesocefali bruni. Una di queste varietà è la vera 
aria, l'altra è quella che ha ricevuto la lingua 
da quésta, ed è, quindi, diventata aria per lin- 
guaggio. 

Io credo che sia facile l'ammettere che gli 
Arii veri siano i dolicocefali bruni, e perchè nel- 
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l'India, la patria del Banscrìto, i Bramani, i 
Rajput, che si con- 
siderano , benché 
mescolati e fusi 
con le varietà ah- 
Origene, come di- 
scendenti degli 
Arii primitivi, 
sono dolicoce&li e 
bruni; e i hrachì- 
cef&li si trovano 
nella parte orien- 
tale verso rima- 
laia per penetra- 
zione mongolica ; e 
perchè nell'Iran la 
popolazione primi- 
tiva , rappresen- 
tata in parte dalla 
persiana, era do- 
licocefala bruna , 
come già abbiamo 
veduto. I brachi- 
cefali quindi, non 
possono conside- 
rarsi arii se non 
per avere subito 
l'influenza degli 
Ani legittimi, 
sono, come dicesi, 
ariizzati. 
Fig, 22. - Gio«=» si»g.i«a (Bt«tz,. So Ì Tagicchì e 
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i Galcia sono popolazioni divenute arie per lin- 
guaggio, noi possiamo anche ammettere che gli 
Arii venuti in Europa, e che portano gli stessi 
caratteri fisici dei Tagicchi, devono essere state 
popolazioni asiatiche che già erano divenute arie 
sotto l'influenza degli Arii veri e legittimi. I 
Tagicchi moderni rappresenterebbero i fratelli 
degli Arii europei nel loro suolo nativo: Les 
Savoyards attardés di Ujfalvy avrebbero un signi- 
ficato più positivo e più universale dì quello da- 
togli da lui stesso; sarebbero, cioè: Les Aryens 
d'Europe attardés. 

Questi fatti messi insieme spiegano perfetta-^ 
mente il fenomeno che gli Arii d'Europa non 
sono dello stesso tipo degli Arii d'Asia. Ma mi 
affretto ad avvertire che il significato della pa- 
rola ario non è quello di varietà umana nel 
senso zoologico , ma solo nel senso linguistico ; 
e in questo senso ammettiamo che gli Arii legit- 
timi sono i dolicocefali bruni, e gli Arii per in- 
fluenza i brachicefali a cranio mongolico. Ve- 
dremo che zoologicamente gli Arii dolicocefali 
bruni d'Asia, appartengono ad una specie ben 
determinata, di cui essi per l'abitato possono 
costituire una varietà , ma non per il lin- 
guaggio. 

Ci rimane a sapere però, perchè quasi tutti i 
viaggiatori, osservando i Tagicchi e i Galcia, hanno 
trovato in loro i caratteri degli Arii. Dico su- 
bito, e prima di tutto perchè essi li hanno così 
classificati per il linguaggio, secondo per molti 
caratteri facciali, pei quali quelli hanno molta 
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somiglianza con gli Europei del centro e dell'oc- 
cidente, i quali Bono ritenuti come Ani. 

In quanto ai caratteri linguistici è ^ìle com- 
prendere che i filologi hanno la tendenza di 
classificare quasi 
esclusivamente per 
linguaggi; ma per 
ciò che riguarda i 
caratteri facciali , 
ho detto sopra che 
i Tagiccbi sono 
stimati una razza 
ibrida. Houssay, 
principalmente , li 
classifica fra i Moo- 
golo-arii, cioè li con- 
sidera come un 
prodotto di mesco- 
lanza di Mongoli 
e di Ani ; dei Mon- 
goli hanno il cranio 
Bi. SI. - F.11^» (EgHw) (State). cerebrale e degli 
Ani la faccia , e 
cosi formerebbero un tipo misto. Questo feno- 
meno io ho ammesso senza un'assoluta fusione 
delle parti, ma come una mescolanza per po- 
sizione (1). Nel caso dei Tagicchi il tipo cranico 
è mongolico, probabilmente perchè gli elementi 
entrati in composizione erano mongolici in pre- 



Ci) Spteie e Varietà umant, Torino. 1900, cap. I. Vedi 
sopra cap. II. 
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valenza. La lunga persistenza nella mescolanza 
avrebbe prodotto una varietà o una sotto-va- 
rietà nuova, che, pei caratteri misti, non è ne 
mongolica né aria. Ma non sembra vi sia avve- 
nuta una fusione completa, perchè nei Tagicchi 
si osservano spesso occhi mongolici, come ha 
notato Ujfalvy stesso; e in Europa, malgrado 
la barba fornita degli Eurasici, come io li ho 
denominati, la forma facciale è spesso came- 
prosopa, ora orbicolare, ora quadrata, che non è 
propria degli Àrìi dolicocefali bruni (1). Quindi 
questa varietà ibrida è mongoloide piti che aria- 
noide, mentre è aria per la lingua ; e difatti non 
solo in Asia, ma in Europa si distingue bene e 
chiaramente tanto dal tipo scandinavo dolicoce- 
falo e biondo, quanto dal dolicocefalo bruno del- 
l'Europa meridionale, dal tipo, cioè, mediterraneo. 
All'epoca dell'invasione europea una tale mi- 
scela con la formazione relativa del tipo doveva 
essere avvenuta; e le popolazioni che emigra- 
rono per l'occidente, dovevano avere già in pos- 
sesso la lingua aria in varii dialetti e forme se- 
condarie. E l'invasione aria, la chiamerò sempre 
cosi, ia come una delle invasioni mongoliche che 
sempre hanno messo a soqquadro l' Europa, 
perchè era di popolazioni selvagge, come mo- 
strerò meglio in seguito, e inferiori agli stessi 
Ani genuini rimasti in Asia. In Europa, quando 
gl'invasori divennero sedentari, subivano nuove 



(1) Vedi Op. cit., cap. IX. 
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mescolanze con gli abitanti primitivi e nuove 
infiuenze dell'abitato sui caratteri esterni; ed 
ora hanno quei caratteri che tutti conoscono e 
che sono effetto dì molte condizioni, da quelle 
asiatiche avanti l'emigrazione, a quelle europee 
fino alla loro definitiva collocazione nelle diffe- 
renti regioni. 



Come l'invasione europea è preistorica e ri- 
sale all' epoca neolitica o sul suo finire , noi 
dobbiamo ammettere che la formazione di questo 
tipo umano è antichissimo e d'un periodo egual- 
mente primitivo; e deve essere incominciata fin 
dai primi contatti degli Àrii coi Mongoli, perchè 
i primi potessero influire al mutamento della 
lingua dei secondi. Ignoriamo però i motivi che 
hanno determinato gli Àrìi-mongolici a muoversi 
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verso l'occidente e l'Europa; il cbe poi non ci 
interessa gran fatto. Solo dobbiamo ricordare 
che la invasione non fu in unica volta, né in 
unico tempo, ma in tempi 
successivi e di varietà 
o popolazioni che fin dal- • 
l'Asia stessa parlavano 
differenti dialetti del lin- 
guaggio fondamentale 
ario. Come altrove ho 
detto, il ramo celtico deve ! 
essere stato il primo o 
all' avanguardia dell' in- 
vasione degli Arii-mon- 
golì ; seguirono i Ger- 
mani e subito dopo gli Pil- 25. — Felldn». 

Slavi, cioè quelle popo- 
lazioni che ora denominiamo così , ma che 
debbono avere avuto altri nomi, e molteplici 
anche secondo le varie e numerose tribù com- 
ponenti. Quindi, dalla stessa analisi della lingua 
si può arguire che le tre varietà linguistiche 
europee, per quanto avessero di comune con le 
lingue principali arie asiatiche, zendo e sanscrito, 
se ne separarono per molti aspetti e per molti 
elementi fonetici e glottici. 

Questa varietà o razza asiatica con quei ca- 
ratteri già descritti qui, in questo lavoro e al- 
trove, è stata riferita ad una specie eurasica ; e ora 
dopo aver trovato che nella stessa Asia centrale 
vive la medesima razza, con identici caratteri 
fisici, con linguaggi arii, e anche molto diffusa 
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come gUi si è mostrato; questa denominazione 



Fi(. ». - Ebrat di B«tl*m (Stnti). 
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di eurasica le conviene ancor meglio e piti di 
prima, e così continuerò a chiamarla per indi- 
carla tutta insieme nel presente lavoro e in 
altri. 

Cotesti Eurasici furono gli autori delle trasfor- 
mazioni linguistiche nell'Europa e quindi gl'in- 
troduttori del linguaggio a flessione aria ; da che 
è avvenuto che quasi tutte le popolazioni eu- 
ropee neolitiche, mescolate o pure di mescolanza 
dei nuovi arrivati, divennero arie per linguaggio, 
ptir lasciando residui della loro primitiva lingua 
nella lingua aria che in conseguenza parlarono 
e parlano; ciò è già stato dimostrato sopra. 

Dello stato di civiltà degli Eurasici all'epoca 
della loro emigrazione in Europa e successiva- 
mente fino all'invasione romana, ne parleremo 
in seguito. 

Ora veniamo al problema dell'origine degli 
Arii asiatici genuini. 

Se i miei lettori fossero naturalisti e per di 
più zoologi, credo che basterebbe ' loro una de- 
scrizione linneana dei caratteri d'una varietà 
umana e la comparazione di questa con altre 
varietà, per sapere a quali specie dovrebbe ri- 
ferirsi. La differenza di abitato, di costumi, di 
lingua, di civiltà, non dovrebbe influire in nulla 
per assegnare un posto nella classificazione a 
tipo zoologico, perchè in questo caso si consi- 
derano unicamente i caratteri fisici : gli altri ca- 
ratteri, che sono etnologici, possono dimostrare 
come un nuovo abitato, nuove condizioni di esi- 
stenza, nuove e differenti relazioni con altre va- 
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rietà umtme, abbiano una influenza modificatrice 



Tig. 2T. — Bnbarìi» di Tumiii (StntiJ. 



piuttosto sull'attività della varietà umana, ma 
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meno sui caratteri fisici, e nel caso in cui le 
influenze delle condizioni esteriori siano potenti e 
di lunga durata. 

Ma i miei lettori non sono zoologi o natura- 
listi in genere; sono di regola linguisti, storici, 
uomini di lettere e critici, abituati a dimostra- 
zioni d'altro carattere; quindi una descrizione 
linneana della varietà e con essa una classifica- 
zione a tipo zoologico li lascia insoddisfatti. Anche 
gli etnologi sono dello stesso colore, dirò così, 
e, come altri, si fanno ingannare dalla serie dei 
ifomi etnici e dalle vicende storiche , con le 
quali spesso si tenta di esplicare anche i fatti 
antropologici. 

A tutte queste difficoltà io penso nell' indagare 
l'origine degli Arii dolicocefali bruni d'Asia, e 
penso subito anche all'incredulità di molti, se io 
ardisco dire cosa che non è nel pensiero dei piìi. 
Malgrado ciò io voglio procedere prima come 
naturalista, perchè in antropologia questo è il 
metodo saldo e sicuro; poi spero di accompa- 
gnare il risultato antropologico con fatti etno- 
logici. 

Gli Arii indiani ed irani si rassomigliano in 
molti caratteri fondamentali. Sono dolico e me- 
socefali, con forme craniche ellissovoidali ; hanno 
faccia ellissoidale ed ovoidale allungata, perchè 
la larghezza zigomatica è breve, e l'altezza re- 
lativamente grande; non sono prognati, o po- 
chissimo in alcuni casi; hanno fronte verticale 
piuttosto, non sempre, perchè nel sesso maschile 
la fronte è quasi sempre inclinata all'indietro, 
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non sfuggente se non nei casi rari; hanno naso 



Fig. 2S. — Muri» di Algori (Strati). 

dritto o curvilineo, o largo nei casi d'incrocia- 
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mento cod razze inferiori; occhi tagliati orizzon- 
talmente e spesso a mandorla; i zigomi non 
sono salienti rialzati, ma piegano all'ìndietro, 
con le apoGsi orbitarie esteme, e fanno la faccia 



proopica. Hanno statiira ora media ora piìi ele- 
vata, come risulta dalle misure; corpo slanciato 
non incline alla polisarcia; collo piuttosto sot- 
tile; arti superiori e inferiori proporzionati al 
tronco. Il colore della pelle è scuro, ora bruno, 
pallido, olivastro, o cinereo, come s'incontra 
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negli Indiani; gli occhi hanno scuri, neri o ca- 
stagni; capelli neri o castagni scuri: barba ana- 
loga ai capelli; sopracciglia nere e folte. Glli 
Àrii indiani non sono meno fomiti di barba dei 



Fif. 30. — Douu muDcchini (Lani). 

Persiani, hanno meno peli sul corpo di quelli ; 
e altre differenze che non sono fondamentali, e 
quindi non possono separare in modo assoluto 
i due gruppi ani, del sud o indiani, e del nord 
e occidentali, irani. 
Io ho trovato questo tipo di popolazione nel 
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Mediterraneo, con le variazioni più o meno pro- 
fonde superficiali dovute all'abitato nelle varie 
regioni del bacino. La varietà mediterranea bruna, 
da me altrove descritta, ha cranio dolico e me- 
socefalo, con forme prevalenti ellissoidali e ovoi- 
dali, con faccia egualmente a forma d'ellissi più 
meno allungata ed ovoidale, come forme pre- 
dominanti; ha fronte verticale o poco inclinata, 
spesso bassa; naso dritto o curvilineo, spesso 
anche largo; occhi orizzontali e bene tagliati, 
qualche volta a mandorla; i zigomi ripiegati 
all'indietro ; nessun prognatismo o poco ; proopia. 
La statura è media, ma qualche volta supera la 
media; il corpo è slanciato, non incline alla gras- 
sezza esagerata; collo sottile e anche alto; arti 
ben proporzionati, mani e piedi vari, cioè grandi 
e piccoli. Il colore della pelle è bruno in varie 
gradazioni, olivastro qualche volta, avorio vecchio 
spesso; capelli e barba scuri, castagni in preva- 
lenza, qualche volta neri ; l'iride scura, castagno 
scura e anche nera. 

Si troveranno variazioni di colore dagli Egi- 
ziani agli Italiani del sud ed agli Spagnuoli, 
come fra Greci e Libii, Berberi, Marocchini; 
variazioni anche nel fornimento della barba, 
ricca fra Greci, Italiani e Spagnuoli, meno ricca 
nei Berberi. Simili variazioni s'incontrano nelle 
popolazioni arie dell'India, dell' Indu-Kush, del- 
l'Afghanistan, dell'Iran; dovute in parte alla 
diversità dell'abitato, in parte a mescolanze su- 
bite. I due tipi, però, come ho già avvertito, 
nei caratteri fondamentali si riducono ad unico 

Snei, Gli Arii in E^ropa é in Asia 10 
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tipo; e ai può affermare che solamente fisiogno- 
micamente potrebbe trovarsi differenza dal poco 
esperto osservatore. Oli osservatori quasi tutti. 



Sig. SI. — D 

invece, hanno accennato a questa intera rasso- 
miglianza degli Indiani, e di altri Arii con ì 
Uediterranei, Mantegazza, p. es., e Shaw e pa- 
recchi altri. 
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Un altro tipo affine al Mediterraneo, la nostra 
varietà della specie eurafrìcana, è quello denomi- 
nato semitico; il quale non differisce dal Medi- 
terraneo, che potrebbe con vecchio nome dirai 
camitico, che di poco, e potrei dire che tale 
differenza è piii fisiognomica che reale. Nel tipo 
detto semitico trovasi 
prevalente l'occhio ta- 
gliato a mandorla, il 
naso curvilineo, il viso 
ellissoidale; mail cra- 
nio con le sue forme, 
la statura, il colorito 
della pelle, dei capelli 
e dell'iride. '& egual- 
mente bruno, come nei 
Mediterranei; si noti 
però che io parlo pei 

Semiti quali vivono Fig.32,-oi.rii».d<.i>D.iis.,*.g»^ 
nella loro patria e spe- 
cialmente nell'Asia Minore e di altri che con- 
servano ancora cotesti caratteri, come gli Ebrei 
della Gallizia e della Spagna. 

Allora noi possiamo fare un passo avanti e 
dire non più il tipo bruno mediterraneo, cami- 
tico, varietà della specie eurafriòana, ina quel 
che secondo i linguaggi dicesi camito-semitico, 
può considerarsi come unica specie, divisa in 
due rami con variazioni quali quelle sopra 
descritte. Tutto il tipo cosi composto, come in- 
diviso, è molto piti vicino al tipo arie indiano e 
iranico, perchè non mancano nelle descrizioni 
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fisiognomiche date dai viaggiatori, accenni alla 
Bomiglianza semitica di alcuni degli Arii, come 
non è a dimenticarsi quel tipo detto da Deniker 
aasiroìde fra i Persiani moderni (1). 

Quindi, se i caratteri fondamentali degli Arii 
asiatici non differiscono da quelli camito-semitici, 
e i caratteri acceseorl, anche i fisiognomici, com- 
prendono quelli del gruppo stesso, noi possiamo 



affermare che essi devono essere della stessa 
specie a cui appartengono i Camiti e i Semiti, 
cioè alla Eurafricana. Quindi gli Arii antichi 
brani e dolicocefali antropologicamente sono ì 
fratelli carnali dei bruni dolicocefali del Medi- 
terraneo, e anche dei Semiti. 



(1) DjEHtKEB, The Baces of Man, London, 1900, pag. 290, 
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Alenni anni addietro, quando ricostruiva la 
Specie eurafricana, discussi intorno alla poasibi- 
lità che anche quei popoli detti Semiti ne po- 
tesBero far parte (1). Ora non ho gli stessi dubbi 
d' allora , specialmente 
per aver studiato crani 
arabi e altri (2); e 
quindi colloco definiti- 
vamente i Semiti nella 
specie eurafricana, in- 
sieme coi Camiti della 
varietà bruna o medi- 
terranea, ma ammetto 
che essi si siano se- 
parati e costituiscano 
una sottovarietà. Noi 
non possiamo sapere , 

però , r epoca della Fig. 84. - aionns lUlUno. 

separazione dei due 

gruppi, che ebbero forse linguaggi comuni in ori- 
gine, distinti ora col nome di lingue camitiche 
e semitiche ; ma è ammissibile il pensare che 
qualche gruppo indiviso nei tempi preistorici si 
sia mosso d'Africa verso l'oriente e abbia occu- 
pato la valle dell'Eu&ate e del Tigri, prima, e in 
seguito si sia spinto verso l'oriente ancor di più, 
nell'altipiano iranico e poi verso l'India passando 



(1) Vedi Africa: Antropologia della stirpe eatnitica, To- 
rino, 1897, cap. ultimo, 

(2) Cfr. Crani arabi. Atti Soc. romana di antropologia, 
voi. VII, 1901. 
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dal nordovest e invadendo le valli deirindu-Kush. 
Forse questo è il motivo principale del carattere 
indeterminato dei linguaggi caldeo-babilonesi, 
che . ora apparìscono semitici, ora turanici, ora 
misti. 

Farei una classificazione antropologica come 
la seguente, non variando quella già da rae soste- 
nuta altrove, ma aumentandola con l'unione dei 
Semiti : 





Specie eurafricana : 




Varietà 




1 

roBBO-bnina 


brina 


1 
bianco-bionda 


africàna 


.0 

mediterranea 

1 

Sottovarietà 


nordica 


1 
camitica 


1 
semitica 


Abitato 




1 


distribuzione 

geograBca 

Medita 


frraneo (indivise) 

Asia occidentale 
Iran-India 



Questa classificazione antropologica, cioè fon- 
data sopra i caratteri fisici esterni ed intemi, 
non corrisponde alla classificazione linguistica, 
benché alcuni nomi siano linguistici. La varietà 
rosso-bruna o africana, in gran parte, ha lin- 
guaggi detti camitici come in antico; la varietà 
bruna, che può distinguersi in mediterraneo-afri- 
cana e in europea, conserva in quella il lin- 
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guaggio camìtico, almeno in parte, mentre l'eu- 
ropea l'ha perduto, se si eccettuino i Baschi, La 
varietà nordica europea doveva forse avere il 



medésimo tipo di lingua camitica. Avremmo lo 
speccbietto seguente per le lingue nella Specie 
africana : 

specie africana: 
Varietà antropologiche — Lingue; 

1* BosBO-b runa (africana) — ciimificAe (in gran parte) 
2* Bruna (mediterranea) 

a) Camitica in Africa — camitiche 

, in Europa — arie (eccetto i Baschi) 

b) Semitica — semitiche 

e) Camito semitica {indivisa) 

in Asia — arie (in gran parte) 
3* Bianco-bionda (nordica) — arie 
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Amalgamando le due classi6cazionì come fatto 
etnologico, noi avremmo un risultato molto cu- 
rioso a segnalare: 

La varietà, nordica o bianco-bionda della Specie 



Flf. M. — Bagiiu d«l Lilio (Tn Citciariiu). 

eurafrìcana non è quella che ha avuto origina- 
riamente il linguaggio ano, né si è mossa dal- 
l'Europa ad importare in Asia la lingua e la 
civiltà arìfi, come si voirebbe ammettere da al- 
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cuni linguisti; ma è della stessa origine degli 
Arii bruni dolicocefeli d'Aeia, e dei Mediterranei, 
bruni anche essi . e dolicocefali, i quali ultimi, 
come la varietà nordica, avevano linguaggi dif- 
ferenti dall'arie, probabilmente anzi certamente 



Sig. 3T. — OiOTua dell'ÌBoli di Cnti (Hilbban). 

quello che dicesi camitico, come l'egiziano an- 
tico e il libico. La varietà bianco-bionda e la 
bruna mediterranea, ma Bolamente quella parte 
che abita l'Europa, sono diventate arie per lin- 
guaggio per importazione d' un' altra varietà 
umana differente da quella che ebbe o formò le 
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lingue arie in Asia, cioè dalla varietà brachi- 
cefala, mongolica di cranio, e quindi arìo-mon- 
golica, come i Tagicchi d'Asia. 

Questo risultato delle nostre ricerche antro- 
pologiche è inaspettato, e ci pub dare la chiave 



di spiegazione dì molti fatti della civiltà antica 
asiatica ed europea. Son convinto, però, che la 
dimostrazione da me presentata non sarà facil- 
mente accolta, e perchè i linguisti e gli sto- 
rici non hanno fede nell'antropologia fisica, igno< 
randone i principi e il valore ; e perche essi sono 
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pregiudicati da nomi etnici e da nomi di popoli, 
che spesso per loro hanno significato di razza, 
solo per le lingue che parlano e per qualche fatto 
politico importante che rappresentano. Spero, 
però, che altri fatti che vado esponendo, possano 
dileguare molti dubbi e facciano nascere una 
certa convinzione sul valore reale di ciò che ho 
esposto. 



Nota al Capo V. 



La figura 20 è di un cranio di Tagicco o di Gralcia, 
copiato dalla memoria del prof. Zograf citata nel testo ; 
il cranio ha indice cefalico di 91,52, molto brachicefalo, 
e una forma detta da me a cuneo, o Sfenoide largo^ 

La figura 21 è una delle forme del cranio celtico, slavo, 
germanico; è uno Sfenoide largo anch'esso con indice 
cefalico 92,13 brachicefalo egualmente, e tipicamente 
identico all'asiatico. 

La figura 22 è di giovane Singalese, presa dall'opera 
di Stratz, già ricordata. Stratz di essa scrive: ^ Molto 
più delicati (cioè d^una Baiadera di Bombay) sono i 
tratti d'una giovane Singalese, la cui fotografia viene da 
Colombo, Ceylan. Gli occhi neri e pieni di esaltazione, 
la capigliatura ricca e nera ondulata, il naso fine e il 
grazioso ovale del piccolo viso imprimono alla fanciulla 
lo stampo di una vera bellezza indiana. In questa forma 
noi potremmo pensare facilmente una Sacuntala. La pura 
e bassa fronte è in bianco colorato, come hanno cura di 
fare coloro che pregano Siva; e le mani atteggiate alla 
preghiera sono piccole e di forma graziosa .. Pag. 136 
dell'opera citata. 

Le figure 23, 24, 25 rappresentano egiziane, giovani 
Fellaine con forme facciali differenti, ma comuni alla 
varietà mediterranea. 
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La fijfura 26 contiene due giovani ebree di Betlem, 
preee anche dall'opera di Stratz ; queste due facce non 
differÌBCono Bostanzialmente da altre mediterranee: una 
di esse porta il naso, detto comunemente, ma erronea- 
mente, semitico, l'altra invece ba il naao con la punta 
rivolta in alto. 

La figura 27 h di giovane Berbera (Stratz) con tipo 
facciale mediterraneo. 

La figura 28 h di Maurttia, bellisaima fignra nmana, 
che ha riscontri in donne italiane e apagnuole. 

Ne meno belle sono le figure 29, 30, 31 di Marocchine. 

La figura 32 i di giovane sarda. 

La figura 33 porta due teste di giovinette aragonesi, 
la cui fotografia debbo alla cortesia del D'' Fraguas di 
Saragozza. Le forme delle due teate non differiBCono mi- 
nimamente da altre del Mediterraneo. 

Le figure 84 e B5 sono dì giovani italiani. 

La figura 86 è di ragazzo del Lazio, un piccolo ciociaro; 
fisonomia dolce, naao che ai direbbe semitico ; uno dei 
tipi laziali e mediterranei. 

Le fig. 37 e 38 sono due tipi Cretesi, che devo al 
Prof. Halbherr. 

Il lettore è invitato a comparare te figure del capo 3° 
e del 4° con queste del capo 5°, ovvero di Indiani, di 
Caahmirì, di Baluccì, di Persiani con Mediterranei pro> 
priamente detti; e allora ai accorgerà della somma dei 
caratteri comuni che tutti posieggono. Tutti sono dotico 
o mesocefali, testa allungata di forme eli isso voidali, hanno 
faccia egualmente allungata o leptoproaopa , ed alcuni 
hanno tipo facciale ellissoidale e dolicovoidale. Le due 
teste persiane femminili non didériacono dalla Fellaina, 
fig. 23, e quasi nulla dalle dae teate spagnuole e dalla 
testa sarda, faccie allungate elliaaoidali sottili. Il colore 
pili bruno della giovane del Labore, indiana, e di quella 
del Casbmir, le fa sembrare un poco differenti dalle 
Persiane e dalle Mediterranee, ma le forme non differi- 
scono, se si esaminano bene i caratteri componenti. 

Altro carattere comune a tutti questi elementi etnici 
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è la colorazione bruna, più o meno intensa, della pelle, 
dei capelli e degli occhi. Ma si trova un carattere che 
pub dirsi di divergenza più chiaramente osservabile 
nei tipi maschili che nei femminili, cioè il fisiognomico. 
Questo è, secondo mie osservazioni, solamente regionale, 
e deriva dalle condizioni di abitato e di vita. Nei nostri 
esempi è facile ad essere avvertito nel tipo maschile 
persiano e nei due indiani, i quali mostrano una fiso- 
nomia distinguibile da quella dei Mediterranei ; così anche 
nelPuomo del Belucistan. 

Questo carattere fisiognomico locale è osservato anche 
in una nazione nelle sue varie regioni, indipendente- 
mente dalla differenza di razza ; non è meraviglia se tro- 
vasi in regioni cosi fra loro distanti e diverse, come la 
Persia, l'India e l'Egitto e così via. Ma noi non dobbiamo 
farci ingannare dalle apparenze fisiognomiche, che poi, 
come ho avvertito, non sono costanti, e basti osservare 
le donne persiane e le egiziane e altre del Mediterraneo, 
per convincersene. La pelle più scura delle donne indiane 
dà anche un'altra fisonomia. 

Ho unito ai tipi mediterranei detti del ramo camitico 
per la lingua, due figurine semitiche di Betlem, perchè 
siano genuine ebree. Le fisonomie dì queste due facce si 
confondono facilmente con quelle comuni mediterranee: 
tipi simili se ne trovano da per tutto, nell'Italia meri- 
dionale, in Egitto e in Tunisia. Le Maurino e le Berbe- 
rine sono così simili alle Mediterranee europee, che fa- 
cilmente si scambiano. Si osservino pure i due tipi cre- 
tesi, i quali sono comunissimi nel Mediterraneo. 

La nostra Carta ipotetica per la diffusione della Specie 
eurafricana è una dimostrazione grafica e intuitiva di 
quel che ho detto nel Capo 5^. Naturalmente la diffu- 
sione, come è segnata, non può essere che ipotetica, perchè 
è impossibile assegnare 1 veri confini primitivi della dif- 
fusione dei due rami della varietà mediterranea, la ca- 
mitica e la semitica, tanto sono stati contigui l'uno con 
l'altro in ogni epoca; in Asia le mescolanze e la fusione 
devono essere state assai precoci. 
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I segni nella Carta indicano con molta chiarezza l'altro 
fatto che ho ammesso, cioè l'incontro con altre varietà 
umane nell'ÀBÌa e la meacolanza avvenuta in qualche 
mieura nel tempi preistorici. In seguito le mescolanze 
sono state maggiori e più complete. 

Debbo avvertire che finora io . non ho potato che 
stabilire la Specie eurasiea, senza poterne distinguere le va- 
rietà o pure o ibride, che possono esservi prodotte. Fone 
questa che comprende i Tagicchi e gli Europei dello 
stesso tipo, b una delle varietà di cotesta specie; ma di 
cib mi occuperb specialmente in un altro lavoro futuro 
sull'Europa. 



»»fWH-4W 



CAPO VI. 
Le lìngue degli Àriì. 

Alle indagini antropologiche esposte intorno 
alle varietà umane che avrebbero parlato lingue 
arie, mentre sarebbero camito-semitiche, e na- 
turalmente con lingue di questo gruppo umano, 
le obbiezioni non sarebbero lievi né superficiali ; 
uè io credo che un problema sia risoluto, risol- 
vendo una delle incognite che esso comprende, 
e tralasciando le altre. Il problema arìo, difatti, 
è a più incognite, e oltre l'antropologica com- 
prende quella della lingua e l'altra della civiltà 
ancor molto complessa. Qui mi occupo della 
lingua. 

E avanti tutto voglio ricordare che lingue e 
razze non sono necessariamente connesse ne si 
sostituiscono nel contenuto e nella classificazione; 
le lingue si perdono e si acquistano, mentre i 
caratteri fisici persistono nei loro tipi fondamen- 
tali; ma possono rimanere come sopravvivenze 
alcuni residui di lingue perdute nel fondo oscuro 
di lingue vive apprese, o imposte: e ciò anche 
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ho mostrato per le lingue arie in Europa. Ma 
può anche accadere che si formino nuove va- 
rietà linguistiche nelle relazioni e sovrapposi- 
zioni di popolazioni o per reciproca influenza, 
o per separazione di gruppi umani, i quali al- 
lora possono sviluppare un tipo linguistico in 
una direzione particolare, mentre un altro gruppo 
della stessa origine svolge lo stesso tipo in dif- 
ferente direzione. 

Anni addietro con l'autorità di molti linguisti, 
quali Schleicher ed altri, si ammetteva che vi 
fossero vari tipi di lingua, fra cui tre, il mono- 
sillabico, r agglutinati vo e quello a flessione; e 
si sosteneva che un tipo potesse considerarsi una 
gradazione dell'altro. Il tipo monosillabico, come 
il cinese, sarebbe il più elementare, e da esso 
sarebbe nato quello di agglutinazione; quello 
a flessione più sviluppata qual'è l'ario, sarebbe 
stato l'ultimo e più avanzato tipo linguistico. Ma 
oggi non si pensa più così: Sayce, p. e., con altri 
non crede che il monosillabismo sia uno stadio pri- 
mitivo del linguaggio ; come Gabelentz non crede 
che esso sia necessariamente lo stato primor- 
diale (1). Sayce crede che " il linguaggio inco- 
mincia con sentenze e non con singole parole. Le 
ultime esistono solo per il lessicografo, e anche il 
lessicografo è costretto a volgere le parole in 
sentenze per definirle e renderle intelligibili 






(1) Satce, Introdiiction to the Science ofLangtiage, London, 
1880, I, pag. 110 e seg.; Gabelentz, Die Sprachentoia» 
senschaft, Leipzig, 1891, pag. 250, 304. 
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' Qualunque sia la forma della sentenza, essa è 
un composto di suoni che apparentemente stanno 
divisi o sono uniti e fusi insieme. Cosi je le 
vois francese vale tanto, come sentenza, quanto 
amatur latino e dakuat basco. Nelle lingue po- 
lisintetiche d' America la sentenza vale coe& 
come in una parola composta in greco e te- 
desco. Né solo ciò, in sanscrito per eufonia vi 
ha mutamento di suoni nelle relazioni fra una 
parola e un'altra, e allora se ne può fare un com- 
posto più complicato come nella parola trinair- 
gu^twamàpannairbadhyante. 

" Or lo studioso del linguaggio non può occu- 
parsi delle parole separatamente dalle sentenze. 
Una parola significativa, cioè una combinazione 
di suoni che rappresenta un pensiero, è realmente 
nna sentenza cristallizzata, una specie di abbre- 
viazione in cui è sommata una proposizione. La 
teoria corrente dei filologi moderni riferisce tutti 
i linguaggi a un certo numero di radici astratte 
ciascuna delle quali fu una specie di sentenza 
in embrione; e benché questa teoria sia poco 
sostenibile nella forma nella quale è usualmente 
presentata, è pure certo che vi fn un tempo 
nella storia del linguaggio quando i suoni arti- 
colati semiarticolati espressi dagl^uomini pri- 
mitivi ebbero un valore rappresentativo di pen- 
sieri per mezzo di gesti che li accompagnavano „ . 
* La lingua pih vecchia è quella che più ha sof- 
ferto dall'usura del tempo e dal guasto, e il lin- 
guaggio come il cinese, che resiste fra i linguaggi 
di data più tardiva, ha così nascoste le tracce 

BiHi, OU Arti m Airspa ( M Hia 11 
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dell'originale carattere di pluriletterale cke sola- 
mente due sinologki valenti, da pochi anni, come 
Edkins e de Rosny, hanno potuto scoprirle. Così 
noi possiamo inferire che ì primi suoni dell'uma- 
nità fossero polisillabici, benché non così mostruo- 
samente lunghi come le parole-sentenze degli 
Esquimesi e degli Algonchini „ (1). 

Io non seguirò l'autore nelle sue evidenti di- 
mostrazioni, ma verrò subito a qualche cosa di piìi 
vicino a quello che vorrò dire: " La forma della 
sentenza come è stata costrutta dai primitivi 
autori del linguaggio in ciascuna comunità, si è 
impressa indelebilmente nella coscienza lingui- 
stica dei loro successori. Il tipo di razza {del 
linguaggio, cioè) e i caratteri muteranno appena 
muterà il concepimento della sentenza. Molti 
linguaggi agglutinativi sono così prossimi ai fe- 
nomeni di flessione, che è difficile di determinare 
perchè essi non dovrebbero essere classificati 
nelle lingue a flessione; e non pertanto sono ri- 
masti agglutinativi e così che noi possiamo tro- 
varne le tracce. Il nostro proprio linguaggio è 
agglutinativo ed anche isolativo per molti riguardi ; 
come il francese je vous donne sembra un chiaro 
esempio di incorporazione. Il cinese , d' altra 
parte, mostra che è agglutinativo molto ancora 
più che inflessionale, ed è soltanto il polisinte- 
tico americano che rimane fedele al carattere 
tipico primordiale „ (2). 



(1) Op. cit., pag. Ili e seg. 

(2) Op. cit., pag. 130. 
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Se da queati principi generali veniamo a fatti 
particolari di lingue di vario tipo, e di famiglie 
linguistiche, i dubbi e le difficoltà delle clasei- 
ficazioni sono grandi, e molto più quando ci rife- 
riamo alle origini delle forme linguistiche. 

Molti filologi ammettono come dimostrata la 
parentela delle lingue camitiche, egiziano come 
tipo, con le semitiche ; ma Whitney ne mostra i 
dubbi e le difficoltà, e conclude dicendo che ' prov- 
visoriamente noi dobbiamo rifiutarci ad ammet- 
tere la parentela dei due tipi di lingua. Le 
lingue semitiche sono ricche di flessione e l'egi- 
ziana è poverissima, e non più ricca né più 
sviluppata delle lingue più basse dell'estrema 
Asia ; e le prove addotte per la parentela, che 
si riducono ai pronomi, non sono sufficienti, 
perchè non si può ammettere che solo queste 
parole siano rimaste identiche, quando tutto il 
resto della lingua avrebbe subito una tale ri- 
voluzione che la povertà sarebbe divenuta la 
ricchezza, e che la mancanza di flessione, la 
semplice successione delle radici, sarebbero mu- 
tate in un sistema di flessione intema così ricco 
e così difficile quale il semitico , (1). 

Analoghi dubbi accampa il Whitney per la 
lingua primitiva della Caldea, l'accadìca, che 
Oppert e Lénormant credono aver dimostrata di 
tipo turanico (2), " Noi, scrive Whitney, non 



(1) Whitbkt, La vie du Langwage, trad. frane., Paris, 
1875, pag. 210. 

(2) i: Oppest, Èléments de Orammaire Oèayrienne, Pwig, 
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siamo autorizzati a considerare come deciso il 
dibattito. Ciò che aggiunge interesse al soggetto è 
che a questa lingua e al popolo che la parlava, 
apparteneva primitivamente la scrittura cunei- 
forme che è stata accettata dai Semiti e dagli 
Indo-europei; e seguirebbe che il punto di par- 
tenza della civiltà in quella parte sì estesa 
d'Asia sarebbe scitica. Noi non abbiamo il diritto 
di negarlo; ma il fatto è così contrario a ciò 
che vediamo altrove dell'attività della razza, 
che ci è permesso di accoglierlo con incredulità, 
fino a dimostrazione piìi completa » (1). 

Nel Rawlinson, poi, leggiamo che la Caldea 
primitivamente abitata da Cusciti (Camiti) sa- 
rebbe stata in seguito invasa da elementi tura- 
nici; da che sarebbe derivata una lingua mista 
come la popolazione, con morfologia general- 
mente turanica e con vocabolario in gran parte 
camitico (2). 

Né minori difficoltà ha incontrate la iscri- 
zione degli Achemenidi di Behistan in una delle 
tre lingue nelle quali è scritta in caratteri cunei- 
formi. Di queste lingue una è il persiano antico, 
la terza è il babilonese, l'altra è stata cagione 



1868. Lenobmant fa una gran polemica con Havely che la 
crede semitica: La langue primitive de la Chaldée et lea 
idiomes touraniens, Paris, 1875. 

(1) Whithbt, op. cit., pag. 193-4. 

(2) The five great ManarchieSj voi. I, cap. Ili, London, 
1879, 4» ediz. 
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di gravi discussioni fra i più reputati filologi. 
Lénormant e Sayce ammettono legami di paren- 
tela fra essa e l'accadico e il sumerico, di cui 
abbiamo accennato le difficoltà e i dubbi; Oppert 
la crede lìngua della Media; un altro filologo 
più recentemente ha fatto una nuova analisi e 
viene alla conclusione che questa lingua è della 
Susiana, ma è, relativamente, meno antica del 
babilonese primitivo^ deriva da un susiano antico 
e medio e costituisce il nuovo susiano ; è lingua 
agglutinante, che ha con l'antico persiano e il 
babilonese relazioni, ma organicamente non ha 
parentela con esse lingue, solo da esse ha preso 
un gran numero di parole (1). 

Tutto ciò ho voluto riferire per dare un'idea 
della difficoltà in cui mi troverei davanti alle ob- 
biezioni linguistiche, affermando che le popola- 
zioni arie indo-irane siano d'origine africana e^ 
per giunta, una parte della varietà che io ho de- 
nominata mediterranea, e quindi camito-semitica. 
Or mentre tante difficoltà s'incontrano a de- 
terminare r antropologia dei primitivi abitanti 
della Caldea, a vantaggio del camitismo di essi 
trovansi le tradizioni, e per il semitismo la 
storia più meno tardiva della Caldea primitiva. 
Quindi a spiegare i fatti come ora intendo, per la 
lingua e per la civiltà indo-irane, io vorrò par- 



(1) Weisbach, Die Achàmenideninschriften zweiter Art, 
Leipzig, 1890, Assyr. Bibl. heraus. von Delitzsch und 
Haupt. 



166 GLI ABII IN EUROPA E IN ASIA 

tire da questa regione mesopotamica, per venire 
a qualche possibile soluzione del problema an- 
tropologico e linguistico che m'interessa. 

I linguisti si occupano di lingue esistenti e 
come le trovano costituite; fanno come i natu- 
ralisti, quando esaminano e classificano. Ma ciò 
non basta, i linguisti filosofi, come i naturalisti 
filosofi, tipo Darwin, vogliono conoscere e inda- 
gare Torigine delle forme, come quegli altri l'ori- 
gine delle specie. Neppure è stata trascurata 
quest'indagine; e già abbiamo veduto che cosa 
pensa Sayce intorno ai limiti dei tipi, come specie, 
di linguaggi. 

II motivo maggiore d'indeterminatezza nei lin- 
guaggi è la mescolanza, non nel senso materiale 
della parola, ma nel senso che può nascere un 
linguaggio ibrido che tenga i caratteri, in com- 
binazione varia, dei due tipi da cui risulta. Un 
linguaggio ha suoni, ha forme, ha vocabolario; 
e l'alterazione delle forme e dei suoni, princi- 
palmente, fa mutare fisonomia al linguaggio, 
senza che sia interamente mutato il contenuto. 
Probabilmente questo è avvenuto nella Caldea 
primitiva, in parte come si è espresso il Raw- 
linson, pur rimanendo in maggioranza gli antichi 
e primitivi abitanti. Il tipo antropologico dei 
Caldei e dei Babilonesi non è turanico, come 
vedesi dalle statue, dai tipi di divinità che por- 
tano capelli lunghi e barba fornita e lunga, come 
i Persiani. Né mi fa mutare opinione quella 
testa scoperta da Sarzec, la quale sembra avere 
forme turaniche per la larghezza facciale e per 
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la mancanza di barba (1); perchè, se è vero 
quello che poc'anzi ho supposto della miscela di 
popolazioni fin dai tempi primitivi, nulla osta 
che anche vi sia rappresentato il tipo turanico 
oltre a quello d'altra razza. Meno quell'unico 
esempio, nessun altro monumento noi abbiamo 
della Caldea, di Babilonia e d'Assiria, che non 
sia con quei caratteri sopra detti, cioè con quelli 
simili ai Persiani nei loro monumenti. In seguito 
nella Mesopotamia succede il dominio semitico 
pili spiccato, ma nei tipi della popolazione non 
sembra nulla mutato. 

Noi dobbiamo ammettere che le immigrazioni 
asiatiche dell'Africa siano avvenute nei tempi 
preistorici, e come ho ammesso già sopra, quando 
il ramo camito-semitico forse non era diviso 
nelle due branche. Da che naturalmente si deve 
comprendere che un tipo linguistico spiccata- 
mente camitico o semitico non esistesse; e che 
il contatto anzi la mescolanza con gli elementi 
asiatici detti turanici producesse quel linguaggio 
accadico o sumerico che sia, con caratteri oggi 
così contrastanti, che ora danno l'occasione di clas- 
sificarlo nelle lingue turaniche, ora nelle semitiche. 

Ma l'immigrazione si estese anche più verso 
oriente, cioè nell'Iran, del resto così prossimo 
alla valle mesopotamica. Ivi anche, come nella 
paaggior parte dell'Asia, s'incontrarono gli ele- 
menti turanici, sia che essi occupassero il suolo, 
sia che essi sopraggiungessero dopo, come sa- 



(1) Découvertes en Chaldée, Paris, 1884. Vedasi cap. 6*. 
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rebbe accaduto nella regione dei due fiumi. Colà 
il fenomeno del linguag^o si maturava diver- 
samente, e nasceva, nei primi tempi indisturbati, 
una forma linguistica con caratteri più sviluppati 
e più determinati, con flessione completa e piìi 
di quella che presentano ì gruppi detti turanici 
e agglutinativi. Ne l'immigrazione, come ve- 
demmo, si arrestava all'altipiano dell'Iran, si vol- 
geva verso sud, che corrisponde al nordovest 
dell'India, insinuandosi nella valle dell'Indo. 

In questa regione la varietà euraMcana s'in- 
contrò con una popolazione che anteriormente 
aveva occupato il suolo, e che ì linguisti ed et- 
nologi denominano, correttamente o no, dravidica, 
e che stimano turanica di linguaggio. Turanici 
di rwEza non sembrano i Dravidi anche a com- 
pararli con i veri Turani dell'Asia centrale, e 
per il loro colore cutaneo e per le forme cra- 
niofacciali e per altri caratteri fisici pih o meno 
secondari; hanno alcuni somiglianza con gli abi- 
tanti degli arcipelaghi indiani, altri con africani 
d'oriente. In quanto alle lingue dravidiche vero è 
che esse hanno caratteri comuni con le lingue 
turanìche, mane hanno anche comuni con le lingue 
indoeuropee o arie, e poi possiedono caratteri 
proprii e particolari a loro stesse. Il Caldwell, 
un conoscitore espertissimo delle lingue dravi- 
diche, benché le collochi nelle lingue scitiche o 
turanìche. trova affinità che fanno pensare se- 
riamente sui caratteri e sul vocabolario di esse 
e delle altre lingue che presentano le affinità. 
Per il nostro scopo è necessario di dire qualche 



CAPO VI - LE LINGUE BBOLI ABII 169 

cosa di determinato: ciò forse darà un po' di 
luce al problema che tentiamo di risolvere. 

Le somiglianze fra il sanscrito e le lingue 
dette dravidiche sono così forti che dai Panditi 
sanscritisti e anche dai dotti europei, come Cole- 
brooke, Garey e Wilkins, era stata ammessa la 
loro derivazione da quello ; ora è dimostrato che 
ciò non è esatto, ma vi sono molte analogie e 
nella grammatica e nel vocabolario che fanno 
supporre per alcuni, una remota origine comune 
mentre per gli altri le analogie sono più forti 
per le lingue dette scitiche e specialmente col 
finnico e col turco. Caldwell, difatti, colloca, per 
la grammatica e per il vocabolario, la famiglia 
delle lingue dravidiche nelle lingue scitiche, pa- 
rola poco esatta come la parola turanica, perchè 
esse avrebbero un significato etnologico che non 
si può adoperare indifferentemente nel significato 
linguistico. In ogni modo si ritiene che il carat- 
tere delle lingue dravidiche sia quello delle ag- 
glutinative. Ma giustamente osserva lo stesso 
Caldwell che agglutinative sono le lingue arie e 
le così dette scitiche, perchè, mentre questi due 
gruppi differiscono nella grammatica e nel vo- 
cabolario, costituiscono una classe con carattere 
principale comune, cioè neir esprimere le rela- 
zioni grammaticali per mezzo dell'agglutinazione 
di parole ausiliari ; e le differenze nei due gruppi 
sono piuttosto di grado che di natura (1). Eeane 



(1) Caldwell, A comparative Gramtnar of the Dravidian 
or South-Indian Family of langitages, London, 1856, 1* edi- 
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ammette che le lingue a flessione, come le arie, 
derivino dallo stato di agglutinazione, così le po- 
lisintetiche (1). 

Certamente, chi studia le forme grammaticalli 
delle lingue dravidiche, si accorgerà come e 
quanto è aumentato questo carattere di aggluti- 
nazione, da non distinguersi molto dalla flessione 
come si trova nelle lingue arie. Nel caso nostro 
interessa di mostrare un primo ed importante 
fatto che è un primo argomento essersi le lingue 
arie formate sul luogo e nelle stesse regioni 
dove si costituirono le stirpi arie medesime, e 
mercè le relazioni fisiche, mescolanze con popo- 
lazioni che parlavano lingue agglutinative del 
tipo dei Dravidi, e le relazioni sociali con esse: 
cioè i suoni alfabetici. Chi osserva l'alfabeto 
sanscrito ed il dravidico, troverà subito che sono 
presso che eguali i due alfabeti. Nel sistema 
delle vocali però si trova che nell'alfabeto dravi- 
dico esistono la e e Vo breve, che non si trovano nel 
sanscrito, mentre mancano nel primo le vocali 
speciali ri, ri, bri e poi ah. Ma nelle consonanti 
le cerebrali sono d'origine dravidica e passate al 
sanscrito; nelle lingue iraniche queste non si 
trovano. 

Per avvenire ciò non basta ammettere una 
semplice relazione fra dominanti e dominati, 



zione. Io deploro che debba servirmi di questa edizione 
perchè non m'è riuscito di procurarmi la 2*; credo che 
le idee fondamentali non sieno mutate. 

(1) Ethnology, 2* ediz., pag. 212, Cambridge, 1896. 
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come si vorrebbe far credere, ma una relazione 
più intima, come meglio sarà dimostrato per 
altri fatti. Se si accettano i suoni, si accettano 
anche le forme e il contenuto o il vocabolario, 
in certe proporzioni s'intende. E questo è dimo- 
strato dallo stesso Caldwell, che riporta un nu- 
mero non piccolo di parole dravidiche accettate 
e incorporate nel sanscrito (1). 

Ma molto più curioso e il fatto delle affinità 
di parole dravidiche con parole che si conten- 
gono nelle lingue arie europee e non sanscritiche. 
Caldwell osserva che " alcune delle parole con- 
tenute nella lista (delle affinità con le lingue 
arie europee) hanno analogia col sanscrito e con 
le lingue classiche; ma sono collocate a parte, 
perchè le affinità arie occidentali sono più chiare, 
più dirette e più certe di quelle sanscritiche. Il 
gran numero, però, delle parole, che seguono, 
benché indubitabilmente connesse con le lingue 
occidentali, specialmente eoi greco e col latino, 
non presentano alcuna analogia con alcune pa- 
role contenute nel sanscrito „. L'autore da ciò 
vorrebbe considerare come stabilita una qualche 



(1) Scrive a proposito : " I bave long felt persuaded 
that some words of pure Dràvidian origin bave found 
their way into Sanscrit vocabularies; and I bave no doubt 
tbat a stili larger number of words bave been introduced 
into Sanscrit from tbe Nortb-Indian veiTiaculars. I bave 
also already stated my opinion tbat it was from tbe 
Dràvidian languages tbat tbe Sanscrit borrowed its 
* cerebral „ consonants „. Op. cit., pag. 438. 
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relazione fra le due famiglie, la dravidica e la 
indoeuropea o aria (1). 

Inoltre si trovano affinità anche con le lingue 
semitiche, meno però di numero; ma anche av- 
viene che alcune parole semitiche sono alleate 
tanto con le dravidiche quanto con le indoeuropee. 
Caldwell, però, ammette che non bisogna credere 
che tali parole semitiche siano entrate per in- 
fluenze recenti; esse sono antiche e come pre- 
istoriche nelle lingue dravidiche (2). 

Infine si hanno le affinità scitiche; e non fa 
alcuna meraviglia che si trovino tali affinità nelle 
lingue dravidiche, se esse sono classificate nella 
stessa famiglia; dovrebbe far meraviglia il non 
trovarne. Ma assai importante è la dichiarazione 
del Caldwell stesso, il quale scrive che alcune 
parole dravidiche della lista hanno affinità san- 
scritiche o indoeuropee e scitiche; pochissime 
hanno affinità semitiche: ^ Tali parole, benché 
poxjhe, sono d'interesse particolare, perchè ten- 
dono a provare la primitiva unità dei due gruppi 
di lingue, le scitiche e le indoeuropee » (3). 

Or, secondo il nostro modo d'interpretare, le 
affinità delle lingue dravidiche con le arie, con 
le semitiche e con le scitiche, non servono a 
dimostrare l'unità primitiva delle due famiglie 
di lingue, ma le loro influenze reciproche nella 
morfologia e nel vocabolario. Secondo quel che 



(1) Op. cit., pag. 453. 

(2) Op. cit., pag. 471. 

(3) Op. cit., pag. 476-77. 
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ho adombrato precedentemente, le lingue arie, 
tali quali il sanscrito e le altre asiatiche, si 
sono formate nelle regioni dove si son trovate; 
per mezzo del materiale linguistico portato dagli 
invasori arii e dalla comune vita sociale e dalla 
mescolanza con gli abitanti che parlavano lingue 
agglutinativi così sviluppate e ricche come le 
dravidiche. Così le une hanno preso dalle altre 
senza perdere le individualità proprie, ma si sono 
modificate, alterate e trasformato; di esse prin- 
cipalmente quelle che più hanno subito questo 
processo, sono le arie, le quali, divenute lingue 
scritte, si sono perfezionate e sviluppate in quella 
immensa morfologia che si conosce, senza per- 
dere il loro carattere originale dell'agglutinazione 
e dell'armonia che è tanto comune nel gruppo 
delle lingue dravidiche e in generale delle tura- 
niche. 

L'agglutinazione sanscritica non è solo visibile 
nella fusione di più parole in unica con le mo- 
dificazioni fonetiche delle consonanti nella fu- 
sione stessa, ma anche e più chiaramente nella 
formazione dei verbi nei tempi e modi. Riferisco 
qualche esempio. I verbi causali, desiderativi, 
denominativi introducono fra la radice e la ter- 
minazione, suffisso, delle sillabe come ya, aya^ 
sya, aaya, hàmya. Queste non sono prive di si- 
gnificato, ma sono forme più o meno modificate 
di parole e di radici di parole ; e quindi, quando 
si amalgamano con altra radice verbale e col 
suo suffisso temporale e di persona, esprimono 
nell'insieme un concetto complicato, in cui ò 
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racchiuso il comando, il desiderio o altro. I 
verbi denominativi, cioè derivati da nomi, e così 
comuni nelle lingue dravidiche, sono vere forme 
agglutinative, come pattya, da pdti^ vale deside- 
rare-di-essere-sposo ; putrtya da putrà, desiderar e- 
d' -aver 'figliuoli; prdsàdiya da prdsàda significa 
credersi-in-un-palazzo. Tali formazioni molto co- 
muni nel sanscrito, si trovano anche in parte 
nelle lingue arie europee, come è facile di ve- 
rificare nel greco e nel latino. 

Anche altre composizioni sono forme agglutina- 
tive, come sarebbe la parola seguente: sufircchò- 
kavivardhanah' (pron. cchd come cció) ovvero 
chi-accresce-la'tristezza'degK'amici, Di simili com- 
posizioni se ne trovano innumerevoli nei poemi 
indiani. Dei poeti greci Omero ne ha simili, come 
àpTupÓTieZa, Teti che ha i piedi-argentei, e l'Au- 
rora jioòoòaKTuXo^ con le dita-rosee. Il latino pre- 
senta meno di tali composizioni, ma moltissime 
il tedesco: da che si vede che la tendenza ag- 
glutinativa non è diminuita di molto neppure 
nelle lingue arie d'Europa. 

Si meraviglierà l'etnologo di cotesti fenomeni 
linguistici ora segnalati e delle relazioni fra le 
lingue dravidiche e le arie asiatiche ed europee? 
Se noi ricordiamo come dalle ricerche antropo- 
logiche sopra l'India risulti una fusione quasi 
completa delle genti arie con le aborigene; noi 
non avremo a meravigliarci delle intime connes- 
sioni linguistiche incominciando dai suoni, che 
sono quasi identici nelle due lingue, la sanscri- 
tica e la dravidica; neppure ci meraviglieremo 
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delle forme agglutinative che trovansi nella 
prima. Questa fusione antropologica, come ho 
già ricordato, è stata dimostrata con altri argo- 
menti da Oppert, il quale rinviene i nomi delle 
tribù dravidiche nei libri sanscritici, i quali nomi 
mostrano le relazioni intime dei due popoli so- 
cialmente e politicamente (1). 

Io tralascio di occuparmi del ramo linguistico 
iranico, perchè non ho la competenza necessaria 
alla bisogna ; uscirei un poco troppo dal mio og- 
getto, e non potrei soddisfare il mio lettore che 
non potrebbe seguire ricerche tecniche e speciali. 
Lascio agli specialisti di occuparsene e di ricer- 
care la materia nei volumi molto numerosi di 
persone competenti. Solo avverto che già esistono 
variazioni considerevoli fra le lingue indo-irane ; 
ciò che devesi in gran parte anche alle influenze 
di altre lingue straniere venute in contatto con 
quelle iraniche. 

Le lingue arie europee sono state divise in 
varii gruppi secondo le analogie e la parte co* 
mime di vocabolario che possiedono. Qualche die- 
cina d'anni addietro si riteneva che il sanscrito 
fosse la chiave d'interpretazione di cotesto lingue, 
e che contenesse tutto il vocabolario loro; con 
questo anche si voleva dimostrare che gli Arii 
europei fossero stati gl'importatori della civiltà 
che ha preso, come vedremo, erroneamente e 
ingiustamente il nome di aria. Quei gruppi lin- 



(1) Oppbbt, Op. cit. The originai Inhabitants of Bharata- 
varsa or India. 
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guistici rappresentavano o dovevano rappresen- 
tare le divisioni e le suddivisioni, in tempi dif- 
ferenti, dei popoli arii venuti dall'Asia secondo 
Max Mtìller ed altri, quando ciò non era contra- 
stato ancora dai sostenitori dell'origine europea 
dei popoli arii. 

Ma il tempo ha sfatato tutte le magiche rap- 
presentazioni dei linguisti: e oggi le analisi delle 
lingue sia a gruppi sia separatamente hanno mo- 
strato le immense e innumerevoli lacune che 
esistono fra le arie asiatiche e le arie europee, 
e poi anche fra le europee stesse che prima si 
stimavano così compatte. 

Il concetto più esatto e da me sostenuto in 
varie occasioni, è quello che delle molte lingue 
arie in Europa alcune sono a considerarsi origi- 
nali prossime alle originali, altre sono forma- 
zioni locali o nelle stesse regioni dove si trovano. 
Difatti io ho sostenuto da qualche tempo, come 
più facile a dimostrare, che le lingue italiche, 
che poi sparirono, rimanendo soltanto il latino, 
sono state formate in Italia sotto l'influenza degli 
Arii che l'avevano invasa e occupata (1). La 
stessa cosa, sono convinto, deve essere avvenuta 
per le lingue greche, benché queste, specialmente 
l'attica, presentino una gran pienezza di forme 
e spesso così completa come e più del sanscrito. 
Ma ciò non ci meraviglierà, quando pensiamo 
che quelle forme sono state perfezionate e com- 



(1) Vedi Arii e Italici, Torino, 1898 ; T?ie Mediterranean 
Bace, London, 1901. 
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pletate dai grammatici, come appunto avvenne 
in India in mano dei grammatici che ne costrui- 
rono un sistema meraviglioso. Queste lingue, cosi 
come erano scrìtte, non si parlarono, né in India 
né in Grecia, dove rimasero quattro fonne dia- 
lettali distinte e scrìtte, come vedesi dai monu- 
menti a noi venuti. 

Questo atesso fenomeno dev'essere avvenuto 
nel centro e nell'occidente d'Europa, perciò col 
celtico e col germanico, benché forse assai meno 
che nel sud, Italia e Grecia. E ciò asserìsco per 
vari motivi, e perchè, quando vennero gli Arìi, 
l'Europa era popolata, e quindi quelle popola^ 
zioni possedevano una lingua la quale non po- 
teva sparire completamente, e non sparì, come 
già ho mostrato sopra. Avvennero, quindi, mo- 
dificazioni e alterazioni di suoni e di forme e 
mescolanze di parole che devono egualmente 
aver subito le reciproche alterazioni di forma, 
dì fonetismo e di significato. Ma malgrado tutto 
ciò, io sostengo che le tre forme linguistiche orì- 
ginali, e che conservano il carattere orìginale 
asiatico, come vedesi ancor oggi, furono e sono 
il celtico, il germanico e lo slavo, tre grandi dia- 
letti in orìgine come le lingue indoiraniche di 
Asia, i quali col tempo, con la separazione, con 
le mescolanze con le popolazioni primitive, su- 
birono una maggiore differenziazione, e si stac- 
carono finalmente e in modo completo nella for- 
mazione delle lingue moderne. 

E due di esse credo abbiano contribuito alla for- 
mazione delle due lingue classiche, del latino e 
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del greco: il ramo celtico o meglio protoceltico e 
il protoslavo, come denomino e denominai quei 
gruppi di popolazione aria preistorica che inva- 
sero Italia e la penisola balcanica. 

Da un'analisi molto fine Schrader (1) ha potuto 
mostrare che in sostanza non esistono gruppi 
definitivi, come il greco-italico, il celto-latino, lo 
slavo-germanico, quali una volta si erano stabi- 
liti. Il greco si stacca spesso e molto dal latino 
e si avvicina allo slavo e al sanscrito ; il latino 
può riunirsi in molte parole al celtico, ma ha 
relazioni col germanico; molte parole non sono 
affatto comuni, altre hanno mutato significato, 
moltissime delle arie europee non trovano corri- 
spondenze con le arie asiatiche. Così l'unità delle 
lingue arie asiatiche ed europee oggi è sempli- 
cemente una serie di frammenti che spesso non 
hanno legami fra loro. Basti esaminare le parole 
che si riferiscono alla vita sociale, di famiglia, di 
costumi e altro, per convincersi che l'unità indo- 
europea è solamente fantastica nel modo come 
era stata ricostruita da Pictet, da Schleicher, 
da MtìUer e da altri. 

Ne poteva accadere altrimenti, come oggi si 
vede chiaro, e noi troviamo facile la spiegazione 
del fenomeno. I popoli parlanti arie che inva- 
sero l'Europa, non erano arii come ho dimostrato 
per mezzo dei caratteri antropologici, ma avevano 
appreso la lingua che possedevano gli Arii in 



(1) Sprachvergleichung und UrgeschicMe, 2* ediz., Jena, 
1890. Passim, 
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Asia. Quindi non parlavano la lingua aria ori- 
ginale, ma quella la quale, perchè appresa, non 
poteva non essere alterata rispetto alla lingua 
madre. Cotesti popoli parlanti arie venuti in 
Europa, suddivisi J sovrapposti ad altre popo- 
lazioni aventi altri linguaggi, subirono da una 
parte nuove e più profonde alterazioni nel loro 
linguaggio, dall'altra contribuirono, come ho 
detto, alla formazione di nuovi linguaggi di tipo 
arie. Allora naturalmente si formarono vari gruppi 
linguistici, come tronchi distinti, secondo il genio 
delle popolazioni che li parlavano. 

Il popolo greco, che ebbe altissimo il senso 
estetico nell'arte e nelle lettere, l'ebbe anche per 
la lingua; quindi da esso doveva nascere la 
lingua aria più armoniosa del mondo antico e la 
più perfetta nelle forme. Queste, è vero, sono 
complicate e ricche, ma svelte e musicali, come 
non si trovano nelle lingue indoiraniche. E anche 
le altre lingue arie europee a poco a poco sono 
divenute più svelte, più sciolte, e quindi più 
agili per il pensiero; ancora le lingue germa- 
mche e le slave conservano non poco della gra- 
vézza agglutinativa delle lingue, asiatiche. A ve- 
derne la differenza basterà riferirne un passo di 
qualcuna delle lingue asiatiche, e il distacco si 
intuisce subito da qualunque persona ; ecco : 

Prendo dalla famosa iscrizione di Behistan il 
luogo seguente (1) : 

Thàtiya Dàrayavusch khshàyathiya : Pasàva . martiya 



(1) Secondo Ràwlinson. 
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Magaeh àha, Gaumàta uàma. Haavii ndapatatà hach& 
PÌBhijauvàdà;à, Arakadrish nàma kau&, bachà avadash&. 
Questo per dire : * Dario re dice : Dopo vi fu □□ certo 
uomo, un Ma^, di oome Oaumata, egli aorti da Pissiac- 
ciada, il monte di nome Aracadres ,, 

Trascrivo im paio di versi del Makdhhàrata, 
storia di Naia (1): 
Naia uvfica: 
jatha r^yan tava pitus tathfL marna na sansbayali, 
na tu tatra gamiahj&mi visliamaBthah' kathancanah' 
(NB. e pron. come « ital.). 
Cioè: * Naia disse: 
Potente è il regno di tuo padre una volta già mio; 
Né io andrò colà nella misera condizione in cui sono,. 

Quali siano le mutazioni fonetiche subite nelle 
lingue arie europee, tanto in quelle originarie, 
quanto in quelle dì nuova formazione europea, 
come nelle lingue italiche e nelle greche, hanno 
largamente dimostrato i glottologi di tutte le 
nazioni specialmente da Bopp in poi; quali siano 
le forme omologhe in tntte quelle lingue arie, 
asiatiche ed europee, quando si trovano, è stato 
egualmente dimostrato, benché rimangano dubbi 
ed incertezze, come esistono le esagerazioni di 
coloro che tutto vogliono nel vocabolario e nelle 
radici trarre all'origine aria. 

Ma anche un altro studio importante si è 
fatto, specialmente da Schrader, ed è quello 
delle relazioni linguistiche arie o indoeuropee 
con la cultura. Ciò sarà bene mettere in evi- 
denza per il nostro fine. 

(1) Secondo Bopf. 
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Nota al Capo VI. 



Il lettore, se è filologo o linguista, assai probabilmente 
non solo si meraviglierà di quel che ho detto in questo 
Capo intorno alla possibile origine delle lingue arie, ma 
dirà subito che io ho affermato eresie stranissime. 

Io sarei contento se i miei concetti sull'origine delle 
lingue, benché non accettati, potessero in qualche ma- 
niera richiamare Tattenzione dei filologi non misoneisti 
o ad idee fisse, e per un solo motivo almeno. Nessuno 
certamente vorrà ammettere che lingue così elevate per 
la forma e così organicamente costituite siano nate belle 
e adulte come le vediamo nei Veda e nei poemi Indiani, 
6 poi in Omero e negli scrittori attici. Ciò sarebbe un 
assurdo indiscutibile e senza precedenti nella storia del- 
l'uomo e delle sue manifestazioni etnologiche e sociolo- 
giche. 

Un'evoluzione del linguaggio è quindi da ammettersi 
quasi direi a priori; del resto noi assistiamo storica- 
mente a cotesta evoluzione del linguaggio, alle sue tras- 
formazioni, alle sue disgregazioni con le nuove ricompo- 
sizioni. Perchè, quindi, noi ci dovremmo meravigliare 
che le lingue arie non esistessero nelle forme conosciuta, 
e che invece si evolvessero da forme rudimentali e poi 
da quelle dette agglutinati ve ? 

Che esse derivassero dalle forme agglutinativi non 
mi par dubbio dopo quello che sopra ho detto ; non solo 
ne abbiamo le tracce sicure e profonde in composizioni 
agglutinate che esprimono sentenze e pensieri interi, 
ma anche nel carattere generale della morfologia dei 
nomi e dei verbi. Or questi fenomeni non possono essere 
originari, così che una lingua nasca subito in un popolo 
o in lina varietà etnica senza essere passata per varie 
gradazioni di sviluppo, se non si vorrà ammettere l'as- 
surdo la creazione delle specie fisse nei linguaggi 
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come già si ammetteva nei due regni organici, piante e 
animali. Se quindi noi siamo costretti ad ammettere una 
evoluzione per la formazione delle lingue arie, saremo 
egualmente costretti ad ammettere anche che i loro 
primi gradi debbono essere stati bassi nelle forme per 
passare alla forma agglutinativa e infine alla flessione 
più elevata. Ora se ricordiamo che le nazioni piti antiche 
del mondo, come quelle che ebbero una civiltà ante- 
riore a quelle altre storicamente note, incluse tutte le 
arie asiatiche ed europee, furono TEgitto e la Caldea; 
non possiamo fare a meno di richiamare Tattenzione sui 
linguaggi da quelle parlati. E subito si rivela il fatto 
che questi erano poverissimi, come linguaggi in uno 
stato d^infanzia; e ciò ci reca gran meraviglia, quando 
poi pensiamo quanto quelle due nazioni fossero precoci 
in civiltà e nelle arti; TEgitto specialmente meraviglia 
anche oggi per le sue grandi costruzioni e per la sta- 
tuaria. Non vi può essere stato un periodo nel quale 
quelle varietà della specie eurafricana non erano né 
camitiche nò semitiche nel linguaggio ? che avessero un 
linguaggio rudimentale analogo a quello egiziano od a 
quello accadico, sumerico, susiano, che dir si voglia, dal 
quale poi per contatti con popolazioni aventi linguaggi 
più evoluti, svolsero il loro in forme e direzioni dif- 
ferenti ? 

Il linguaggio camitico si svolse principalmente in 
Africa con l'egiziano e il libico e altri affini; il semi- 
tico si svolse in Asia assumendo forme sue proprie; e 
Tario sì svolse anche in Asia al di là della valle meso- 
potamica, neiriran e nell'India. Le popolazioni da cui si 
svolsero tali varietà di linguaggi potevano essere della 
stessa specie, come apparisce dai caratteri fisici; e in 
contatto con altre d'altra specie e con altri linguaggi, si 
costituirono linguisticamente come nazioni differenti. 

Un fatto curioso mi sorprende e mi conferma in tale 
opinione, ed è quel che si riferisce al linguaggio della 
Susiana, provincia persiana posta sul golfo persico, im- 
mediata alla valle del Tigri, anzi confinante verso sud- 
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ovest con la vecchia Caldea. I dubbi che involgono la 
collocazione di questo linguaggio, detto nuovo susiano 
da Weisbach, non apparentato, secondo lui, col babilo- 
nese e col persiano antico, apparentato, secondo Lénormant 
e Sayce, con Taccadico o sumerico, linguaggio della 
vecchia Caldea; mostrano che esso non ha una morfo- 
logia determinata comparabile con quella dei linguaggi 
piti noti. Ma poi viene in considerazione Topinione, in 
gran parte sostenibile dall'antropologia per mezzo del 
tipo fisico degli abitanti della Susiana, che questi siano 
d'origine africana. Da Maspero ad Houssay si sostiene 
questa opinione, e i monumenti babilonesi portano scol- 
piti i tipi susianì come prognati e di aspetto quasi su-, 
danese; e alcuni tipi viventi ricordano anche l'Africa. 
Questo fatto curioso porterebbe alla conferma della mia 
opinione, che popolazioni africane avessero avuto un 
linguaggio così indeterminato nelle forme da non trovare 
posto, in modo sicuro, nella classificazione odierna delle 
lingue. Il nuovo susiano, secondo Weisbach, avrebbe un 
gran numero di parole straniere prese dal babilonese e 
dall'antico persiano ; e ciò sarebbe avvenuto naturalmente 
per la sua gran povertà di vocabolario. 

Io non farò ulteriori congetture, ma da ciò che si co- 
nosce dei linguaggi primitivi della Caldea e della Su- 
giana e dall'antropologia fisica, sembra accertato che non 
erano turanici gli abitanti primitivi di tali regioni. 
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CAPO VII. 
La cultura primitiva degli Àrii. 

Dopo esame dei fatti antropologici ed etnolo- 
gici europei, io aveva affermato sin dal 1897 
che gli Arii, quando immigrarono in Europa, 
eran selvaggi o semiselvaggi, e avevano una 
civiltà minima e di molto inferiore a quella ci- 
viltà neolitica degli Europei eurafricani (1). 
Questa affermazione parve non solo ardita, ma 
assolutamente inaccettabile; durava e dura an- 
cora nella mente di un gran numero di studiosi 
il concotto, come un principio assoluto, che la 
gran civiltà europea iniziata e perfezionata nel 
Mediterraneo nelle due terre classiche, Grecia e 
Italia, fosse di origine aria. Non so come e 
perchè io avessi dimenticato un libro che pure 
avevo Ietto ed annotato accuratamente, un libro 
d'un filologo tedesco, Schrader, dal quale molti 



(1) la. Arti e Italici, Torino, 1898; Mediterranean Race, 
London, 1901. 
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argomenti linguìstici si possono trarre a favore 
del mio assunto ; ne so come mi sia sfuggito un 
altro libro di altro tedesco, Hehn, il quale aveva 
posto in dubbio l'alta cultura indogermanica pri- 
mitiva. Ciò mi conforta non poco e mostra che 
la stessa tesi mia si può sostenere con differenti 
argomenti. 

A proposito delle idee di Benfey, un uomo 
che ha molto e largamente contribuito alla scienza 
della lingua nel campo ario , Schrader, scrive : 
" Qui arriviamo all'intuizione fondamentale di 
Benfey per ciò che riguarda lo sviluppo ulteriore 
della paleontologia linguistica. Egli ha seguito 
con attenzione l'attacco che Hehn ha sostenuto 
contro la sua opinione e di altri che ammettono 
una cultura primitiva relativamente elevata, ed 
ha cercato di sostenerla affermando che : le tra- 
dizioni storiche delle origini storiche dei singoli 
popoli non possono essere mai misure per le epoche 
primitive, le quali si riferiscono a separazioni da 
secoli se non da millenni, cioè ad un periodò nel 
quale per la perdita dell'antico capitale di cul- 
tura e per l'acquisto di un nuovo, un grande 
rivolgimento dev'essere avvenuto „. " A chi, sog- 
giunge Benfey, contro l'ammissione di quell'an- 
tichissima cultura relativamente elevata pone 
come argomento che il ramo settentrionale, spe- 
cialmente degli Indogermani europei, all'origine 
della storia non si trovasse affatto in uno stato 
avanzato di cultura, si può rispondere facendo 
considerare per quali terre inospitali essi aves- 
sero emigrato dopo la loro separazione, e quali 
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lotte dovessero avere sostenute, fino a che aves- 
sero guadagnato le nuove e stabilì sedi. Allora 
è facile comprendere quanto capitale di cultura 
essi devono aver perduto ; e di tali perdite ci 
danno prove le lingue „. E qui Schrader stesso 
adduce alcune supposte prove offerte dal Benfey, 
le quali bene considerate non possono essere 
convincenti. Noi non possiamo ammettere, p. e., 
che alcuni rami della stirpe aria in cotesta emi* 
grazione abbiano perduto o dimenticato i nomi 
dei metalli, quando non è sicuro che essi li ab- 
biano mai conosciuti (1). 

E poiché solo per mezzo della scienza della 
lingua si e affermata l'esistenza della cultura 
primitiva indogermanica come relativamente ele- 
vata e non per altre vie o insieme con altri 
mezzi, Schrader giustamente ammette, che con 
essa solamente non si può avere una soluzione. 
E se si vorrà avere un'idea di quanto sia incerto 
il modo di affidarsi alle etimologie per potere 
stabilire la cultura indogermanica, basterebbe 
vedere ciò che dicono e sostengono intorno la 
cognizione o la ignoranza degli Indogermani sui 
metalli nel periodo antichissimo, uomini come 
Pictet, Schleicher, M. Miiller, A. Geiger, Hehn 
e Benfey. Si troverà soltanto che in questo que- 
sito una sola cosa è sicura, che, cioè (das Vor- 
handensein keines Metalles fiir die TJrzeit sicher), 



(1) ScHRADEE, op. cit., 1* cdiz., Jena, 1883, pag. SS-SGl, 
Il lettore potrà leggere colà gli altri argomenti di Benfey. 
Vedi 2» ediz., 1890, pag. 56 e seg. 
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che la presenza di nessun metallo è sicura per 
l'epoca primitiva. Tutti i metalli vengono am- 
messi o negati, questo o quell'altro, benché i 
fatti linguistici siano gli stessi, e benché non 
siano dilettanti della linguistica quelli che affer- 
mano o negano, ma maestri della scienza. 

" Da tali fatti deve esservi un grande ardire, 
continua Schrader, a volere spiegare la contrad- 
dizione fra l'ammettere una primitiva cultura 
relativamente elevata negli Indogermani e le ori- 
gini storiche basse degli Indogermani del nord 
d'Europa, come fa Benfey, cioè che essi sono 
decaduti per gli stenti dell'emigrazione. Ciò po- 
trebbe pensarsi , ma si consideri il processo di 
formazione dei popoli indogermani in generale, 
e si esaminino in particolare i tratti di barbarie, 
i quali dall'antichità degli Indiani, dei Persiani, 
dei Oreci e dei Romani ci stanno fissi davanti gli 
occhi, allora ci sembrerà inverosimile la inter- 
pretazione superiore. Il terreno ci manca sotto 
i piedi, appena si mostri che i fatti linguistici, 
sui quali è fondata l'idea di quel paradiso indo- 
germanico, uno dopo l'altro con gl'insegnamenti 
della storia e della storia della cultura siano 
facilmente esplicabili „ (1). 

E noto a tutti coloro che si occupano della 
cultura classica e delle origini di questa, cultura, 
come siasi voluto trovare in Asia fra gli Arii 
indoirani Torigine e la chiave dell'interpreta-f 



(1) ScHRADEB, op. cit., 1* sdiz., pag. 208*9. Nella 2* €diz, 
Tultimo tratto è stato soppresso. 
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zione. Secondo costoro tutto ciò che concerne la 
cultura sociale, la famiglia, la casa, le armi, gli 
strumenti è venuto di largii Arii d'Europa han 
portato seco questa cultura e poi soltanto Thanno 
aumentata e modificata* Naturalmente una cul- 
tura elevata suppone anche i mezzi, e fra questi 
devono trovarsi i metalli, e si è supposto e poi 
ammesso come cànone che gli Arii indivisi co- 
nobbero i metalli e fra questi quindi il bronzo, 
di cui furono gl'importatori in Europa nella loro 
migrazione. Parve un momento anche a me che 
gli Arii europèi avessero importato il bronzo; 
ma poi ho veduto che ciò fu un effetto della 
coincidenza fra l'immigrazione aria e l'introdu- 
zione del bronzo per altre vie (1), e mi sono 
corretto dell'errore d'illusione. 

Una ricerca ampia e profonda con crìtica am- 
mirabile ha fatto lo Schrader stesso, di cui mi 
giovo in questo assunto; io sarei un dilettante 
in linguistica e non avrei nessuna autorità per 
sostenere la tesi* Mando il lettore, quindi, al 
libro di Schrader, se egli vorrà conoscerne i 
particolari e seguire passo per passo la critica ; 
qui ne riferisco le conclusioni, che egli stesso 
ne trae, come un sunto delle ricerche fatte dal 
punto di vista linguistico. 

" I. È verisimile che le due eguaglianze 
àyas-aes e lòhà-raudus che appartengano al vo- 
cabolario del popolo primitivo indogermanico (e 



(1) Vedi Mediterranean MacCj cit. 
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perciò indiano), non abbiano significato né ferro 
né bronzo, ma un metallo come un rame scuro 
(Schwarzkupfer) non mescolato, che sarebbe stato 
conosciuto dal popolo primitivo indogermanico. 
" II. Per la serie dei metallipresso i popoli 
indogermani è importante l'osservazione cbe una 
serie di antichi nomi del rame hanno a poco a 
poco assunto il signifìcato di ferro. Questo vale 
del sanscrito dyas, zendo ayanh , latino aes, del 
scr. lóhà, prima rame, poi ferro, dell'antico nor- 
dico raudi, lat. raudua, del lit. gelezis, greco 

" III. Non si può dubitare che il gr. x(i^>'<^C> 
il quale prima significava rame (sotto infiusso 
fenicio), passò storicamente a (Tibtipo;. 

" IV. Nel nord d'Europa i Germani hanno 
ricevuto il nome del ferro dai Celti, i Finni oc- 
cidentali dai Germani, i Finni orientali da parte 
iranica. Ciò mostra che la cognizione del ferro 
sì è propagata in questa parte della terra, 
una volta da occidente verso oriente, un'altra 
volta da sudest verso il nordovest. 

" V. Come un antichissimo focolaio di diflfu- 
sione del bronzo sembra che debba considerarsi 
la patria del popolo sumero-accadico. Da coteatc 
luogo di cultura semitica l'JBuropa del sud ebbt 
la cognizione del bronzo , (1). 

L'esame e la critica del nome delle armi nells 
lingua comune degli Arii hanno portato agli 



(1) Op. oit., cap. Vili, 2' edizione. 
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stessi risultati, cioè della nessuna cognizione dei 
metalli, oltre che molte lingue del tipo ario 
hanno parole diverse per significare lo stesso 
strumento. Le conclusioni sono le seguenti e io 
le trascrivo, perchè hanno un gran valore pro- 
bativo per la mia tesi, cioè sullo stato primi- 
tivo selvaggio degli Arii all'epoca delle loro mi- 
grazioni in Europa. 

** Per ciò che si riferisce all'origine dei nomi 
delle armi; noi vedemmo che essi più spesso 
derivano dalla materia della quale le armi sono 
fatte; e perciò avanti tutto dal legno, poi dalla 
pietra, ossa, pelle. Nomi di arn^i derivati da 
metalli furono tardivi e rari. Contro di questo 
argomento potrebbe valere un'eccezione, nella 
parola greca lieXtr), che significa lancia di frassino 
con punta metallica. Ma questa eccezione perde 
la sua significazione, se noi consideriamo che la 
lancia di frassino avesse la punta fatta col fuoco, 
come fino ai tempi storici si adoperava nei po- 
poli del nord. 

^ Io dunque sono dell'opinione che si possa 
sostenere il risultato già ottenuto intorno ai nomi 
delle armi, che cioè l'epoca primitiva indoger- 
manica fosse nel grado di cultura ancora senza 
uso dei metalli „ (!)• 

Schrader segue le sue analisi sopra le cogni-* 



(1) ScHRADEK, op. cìt., pag. 345, cap. X, della 3* parte, 
nel quale si trova la ricerca analitica intorno al nome 
delle armi. 
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zìoni che gli Ariì, prima della separazione, aves- 
sero potuto avere intorno agli animali, alle piante, 
air agricoltura, all' allevamento del bestiame, al 
nutrimento, alle bevande, al commercio, alla 
divisione del tempo e così via; e premette un'in- 
troduzione come quella che segue, e di cui ne 
trascrivo qualche periodo. 

" Da ciò che si è detto intorno ai metalli 
(vedasi sopra), dobbiamo ammettere che gli an- 
tichissimi Indogermani non conobbero i metalli 
ne la metallurgia; la nostra idea dello sviluppo 
storico della cultura del popolo primitivo a primo 
aspetto dobbiamo metterla alla stessa misura, 
la quale corrisponde a quella cultura che può 
fare a meno di quella leva dell' incivilimento. 
Un'imagine vivente di tale cultura noi abbiamo 
in Europa nelle palafitte della Svizzera, di cui 
gli antichissimi avanzi ben noti si riferiscono 
fino all'età della pietra o, cioè, all'età senza uso 
dei metalli ,, (1). 

L'analisi dell'autore porta, realmente, a risul- 
tati quali devono essere intorno alla cultura pri- 
mitiva degli Arii primitivi, siano asiatici, siano 
europei, non importa qui della loro stirpe dal- 
l'aspetto antropologico: essi erano primitivi come 
i popoli all'età della pietra. Quali piante colti- 
vate avessero, dalla linguistica non si trae, 



(1) Op. cit., pag. 449 e sèg., 2* ediz. Cfr. il mio libro 
Arii e Italici f pag. 219-20, in cui io ammisi uno stato 
simile di cultura, che durò fino ai tempi storici nell'Eu- 
ropa centrale e settentrionale. 
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quali piante conoscessero, se ne sa qualche cosa, 
ma ciò non depone della cultura speciale aria; 
come coltivassero i campi, sembra che non fossero 
differenti dai popoli primitivi di altra razza; ciò 
che avevano in comune, asiatici ed europei, e 
degli europei i diversi popoli del sud e del nord, 
è poco, e l'unità greco-italica se ne svantaggia 
assolutamente. 

E qui voglio aprire una parentesi. 

Questo fatto intorno alla cultura primitiva 
degli Arii europei come degli asiatici, prima della 
separazione e quindi all'epoca della loro migra- 
zione in Europa, esplica la presenza dei tipi cra- 
nici brachicefalici nei sepolcri neolitici ed eneo- 
litici europei. Quando si credeva che gli Arii 
avessero importato una civiltà elevata e con essa 
anche il bronzo, era naturale che riescisse ines- 
plicabile di trovare le teste di tipo arie o bra- 
chicefalo nei sepolcri dei neolitici e misti con 
essi. Ma poiché ora risulta evidente che gli Arii 
venuti in Europa non conoscevano i metalli, è 
naturale di trovare anche gli avanzi scheletrici 
in tombe dell'età della pieti-a e senza metalli. 
Nessuna meraviglia, quindi, se nel sepolcro ita- 
liano neolitico di Monte Bradoni, presso Yol* 
terra, o a Cantalupo nel Lazio, o nella Buca 
delle Fate presso Livorno, e infine nel princi- 
pato di Monaco si siano trovati crani brachice- 
fali con elementi dolicocefali (1). Io ammisi già 



Il antichi, Atti Soc. Rom. Antrop.» 
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che le prime migrazioni asiatiche arie fossero 
state infiltrazioni pacifiche fra gli abitanti pri* 
mitivi europei; e quindi da ciò la naturale ac- 
cettazione dei costumi della popolazione in mezzo 
a cui si mescolavano, e fra questi costumi il 
funerario della inumazione. Ma in seguito tale 
uso fu abolito o completamente o in parte per 
quello dell'incinerazione, quando, cioè, l'immi- 
grazione asiatica assunse la forma d'invasione 
violenta e a grandi masse (1). 

Nel mio piccolo libro. Arti e Italici, tentai di 
dimostrare che gli Arii venuti in Europa fos- 
sero in uno stato selvaggio, per mezzo di tre 
argomenti: 1<* lo stato della civiltà primitiva 
aria e il suo ulteriore sviluppo ; 2* lo stato della 
civiltà europea avanti l'invasione degli Arii, e 
specialmente di quella mediterranea; 3^ infine 
lo stato della civiltà aria in epoca tardiva, cioè 
all'epoca della conquista romana, nell'Europa 
centrale e settentrionale, nella Gallia, nella Ger- 
mania e nella Britannia. 

Sul primo argomento concessi troppo, ammet- 
tendo che gli Arii fossero immigrati coll'uso del 
bronzo. Lo stato d'incertezza che regnava ancora 
cinque anni addietro su questo, cioè sopra l'in- 
troduzione del bronzo, mi fece concedere agli 
Arii quel che non conobbero; e ciò io corressi 



VII, 1900-1; Verneau et De Villenbdve, La Grotte des 
BaS'MotdinSy L'Anthropologie, XII, 1-2, 1900. 

(1) Vedi Arii e Italici, cit., e Mediterranean Race, cit. 
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nel mio nuovo lavoro pubblicato in inglese (1). 
Ora la convinzione dello stato d'inferiorità nella 
cultura degli Arii, dopo quello che ho esposto 
aopra pei risultati della critica linguistica, è più 
completa e profonda. Fra altro affermai che gli 
Arii non conobbero l'uso della muratura per le 
case e per i templi fino all'epoca romana, e 
Schrader a proposito dice che gl'Indogermanici 
ebbero l'idea della casa, come l'attestano il sans. 
dama, il latino domus, il gr. òóiiio^, lo slavo 
dome, ma non di come la casa fosse formata (2). 
Ed ancora dal latino murus, ir. mur, ahd. mura, 
muri, no. mir, picc. russ. poi. mur, lit. mùrus, 
alb. mur e così via, noi sappiamo chi siano stati 
i maestri in pietra e in muratura nell' Europa 
del nord (3), cioè i Romani. 

Sul secondo argomento che si riferisce allo 
stato della civiltà europea avanti Tinvasione aria, 
io non vorrei ripetere quel che ho detto nelle due 
ultime pubblicazioni nominate ; ad esse rinvio il 
lettore che ha desiderio di saperne. Questo se- 
condo argomento serviva e serve per dimostrare 
che all'invasione aria vi fu distruzione della ci- 
viltà preesistente e rimbarbarimento , perchè 
scomparve la scrittura in quel grado in cui era 
conosciuta ed adoperata, scomparve l'arte glittica 
fine e meravigliosa che era incominciata a ma- 



(1) Mediterranean Ba^j cit. 

(2) Op. cit., pag. 212. 

(3) Op, cit., pag. 206. 
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nifegtarsi dall'epoca della Maddalena; la cera- 
mica fine che distinse l'epoca neolitica in tutte 
le regioni europee; la religione <lei morti più 
elevata nell'uso funerario dell'inumazione; e 
molti altri usi e costumi che facevano il carat- 
tere dell'epoca della pietra più elevata insieme 
con l'inizio dell'introduzione dei metalli col rame. 

Per ciò che riguarda l'epoca storica con l'av- 
vento dei Romani in Europa, già ho ricordato 
come fosse avvertito da Hehn lo stato basso 
della cultura nei così. detti Indogermani del nord, 
e come fosse da Benfey esplicato. Ora con l'a- 
nalisi linguistica di Schrader viene molto evi- 
dente la dimostrazione della bassa cultura di 
quelle popolazioni, non come un effetto di de- 
cadimento, quale voleva ammettere il Benfey, 
ma come una condizione dipendente dallo stato 
primitivo di quelle. Tacito nel suo libro sulla 
Germania ci fa una dipintura chiara e dimostra- 
tiva della cultura dei popoli settentrionali, i quali, 
però, avevano in quell'epoca i metalli benché 
scarsi. Come il bronzo e gli altri metalli furono 
propagati per l'Europa, ha ben descritto princi- 
palmente il Montelius (1), il quale decisamente 
ne ha dimostrato la provenienza dal sud e spe- 
cialmente dal Mediterraneo. 

Noi possiamo affermare che gli Arii per lin- 
guaggio entrati in Europa ed emigrati dall'Asia 



(1) Die Chronologie der àltesten Bromemeit in Nord 
Deutschland und Skandinainen, Àrchiv fùr Anthropologie, 
XXVI, 1899. 
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erano popolazioni selvaggie, che non conoscevano 
i metalli, ed erano inferiori per cultura ai neo- 
litici d'Europa: ciò che sempre abbiamo affer- 
mato. La loro invasione fu simile alle altre in- 
vasioni mongoliche del tempo storico, le quali 
sconvolsero l'Europa e l'atterrirono perchè por- 
tavano la distruzione delle opere civili e le stragi. 
Benché stabiliti lungamente in Europa, cotesti 
Arii, siano Celti o Slavi o Germani, si vedono 
sempre poco sedentari, spesso si muovono dalle 
loro sedi, invadono le regioni vicine, e sono 
come popolazioni fluttuanti fino dopo la caduta 
dell'impero romano. La cultura elevata nel Me- 
diterraneo e quella speciale classica greco-latina 
non poteva essere aria, ed ha altra origine^ 
come spesso abbiamo affermato (1). 



(1) The Medìterranean Bace, cit., cap. XIV. 
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CAPO Vili. 



Le origini della cultura aria in Asia. 



Qualunque sia rantìchità attribuita alla cultura 
degli Àrìi, irani e indiani, essa è senza dubbio 
inferiore a quella della cultura mesopotamica. 
Leggendo la storia primitiva dei Medii e dei Per- 
siani, si rimane convinti che la loro apparizione in 
mezzo agli altri popoli è relativamente molto 
recente rispetto alla storia degli Egiziani e dei 
Caldei. La cronologia che riguarda gl'inni vedici, 
è incertissima ; e mentre prima la maggiore anti- 
chità attribuita era appena di 1200 anni avanti 
la nostra èra, dopo alcune considerazioni di Max 
Mliller e di altri, si vorrebbe portarla a 2200 o 
a 2400 anni. Ma nessun documento sicuro viene 
a confermare sì alta antichità, la quale si deve 
considerare dubbia. Così non è, invece, con l'an- 
tichità che concerne la Caldea, la quale supera 
il quarto millennio avanti l'èra volgare. 

Io non parlo di notizie preistoriche, perchè^ le 
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popolazioni della Media, della Persia, della Bat- 
trìana, dell'India aria, devono essere tanto an- 
tiche quanto quelle della valle mesopotamica ; 
ma devono essere rimaste in uno stato primitivo 
fino ad epoca più tar- 
diva di queste ultime, 
e per cib apparse più 
tardi nella storia delle 
nazioni. Anzi, da quel 
che sopra ho detto in- 
torno ai caratteri fi- 
sici degli Irani e degli 
Indiani arii, cioè che 
questi 80DO una sot- 
tovarietà della specie 
eurafrìcana , la loro 
migrazione in Asia 
dev'essere stata anti- 
chissima e nei tempi 
Kj. 33. - Difio Miipe (DienUfoj). preistorici , e avanti 
che sia nata una prima 
nazione i nel mondo con caratteri di civiltà, an- 
teriori a qualunque altra, e cosi da divenire un 
cèntro di diffusione dell'antica cultura dei popoli 
della terra. 

Chi guardi una carta d'Asia nei suoi confini 
con l'Africa, si accorge di alcuni luoghi pei quali 
siano possibilmente facili i movimenti migratort 
dall'Africa orientale in Asia: per l'Arabia meri- 
dionale e il golfo Persico, e per la Siria verso 
la valle dell'Eufrate e del Tigri. In questa valle 
appunto si hanno tradizioni d'immigrazioni afri- 
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cane col nome dì Cusciti, e nel golfo persico ; la 
Susiana accuserebbe una stirpe a&ìcana (1). 

Lascio fuori la parola Cusciti, e ammetto che 
la valle dell' Eufrate 
e del Tigri può avere 
ricevuto ì suoi primi 
abitanti dall' Àfrica, 
come la Persia e l'In- 
dia; e ammetto anzi 
che prime ad essere 
occupate devono es- 
sere state le regioni 
del basso Eufrate e 
quelle che circondano 
il bacino del golfo per- 
sico, da immigranti 

marini ; gl'immigranti ^^ "' ~ "'" "^""""J' 
di terra saranno stati 

alcuni dei coloni dell'Asia occidentale mediter- 
ranea, i quali non si fermarono sulle coste, e si 
spinsero dentro, verso il deserto e verso le 
montagne dell'Armenia. Noi abbiamo trovato già 
la Siria primitiva e l'Asia Minore popolate dalla 
varietà mediterranea (2). Ma credo che da questa 
regione e dal mare sia stata invasa l'Asia e 
popolata la Mesopotamia, di poi l'Iran e una 
parte dell'India. 

Erano cotesti eurafricani dello stesso tipo fi- 



(1) Cfr. MisPKRo, Op. cit, voi. II, pag. 31-32, con fi- 
gore; HouaaAT, op. cit. 

(2) The MtdiUrrantan Race, cit. 
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sico degli abitanti del Mediterraneo P Io ho mo- 
strato che Indiani ani e Persiani non differiscono 
affatto nei caratteri fondamentali dalla varietà 
mediterranea, e non vi ritomo aopra. Ora rimane 
a dimostrare che il tipo dei Medii e dei Per- 
siani non differisce, preso nei caratteri generali, 
da quello babilonese, come è stato rappresentato 



Pig. 41. - Paniun (PstaepoU). 

nei monumenti; e ciò è facile presentando le 
forme facciali degli uni e degli altri. Dalle quali 
si vede, senza preoccupazione della lingua e dei 
costumi, che una certa differenza a prìmo aspetto 
è riferìbile al' modo di vestire e di portare la 
barba e i capelli; ma ciò anche molto limita- 
tamente, perchè i Medii e i Persiani imitarono 
i Babilonesi in gran parte dei costumi se non 
interamente. , . . , 
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Da figure che riproduco di Medii, di Persiani 
e di Babilonesi, si ha usa chiara idea che nes- 
suna differenza fondamentale esiste fra loro, per 
dar diritto a stabilire razze differenti. Tntti 
portano fronte alta, naso più o meno aquilino, 
barba e capelli abbondanti. La dimostrazione 
è intuitiva. 



Fl(. 12. 4S. — Bibilonid di Kbomlwa (Ujicd). 

Ma fa contrasto, almeno apparente, col tipo 
coDiune babilonese qualche testa di statua sco- 
perta a Tello da Sarzec. Tali testé hanno rasa 
la barba e i capelli (fìg. 44) e in esse si vuole 
trovare il tipo turanico/ perchè la faccia appa- 
risce piuttosto larga e corta e egualmente il 
cranio che sembra brachicefalo. Una tale inter- 
pretazione del tipo caldaico andrebbe a verso 
di coloro che trovano nella lingua primitiva 
accadica o sumertca un tipo agglutinativo come 
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quello detto turanico. Ma l'interprete e illustra- 
tore delle scoperte di Tello, Heuzey, non crede 
di accettare questa interpretazione ; crede, invece, 
che nell'epoca primitiva in Caldea vi fosse un 
costume misto nella persona. Alcuni portavano 



Flg. H. ~ Un ielle testo Kop'rtB > Tallii, Gilde* (Skim:). 

barba e capelli prolissi, altri radevano l'una e 
gli altri ; e cosi è che s'incontrano spesso anche 
nei cilindri, e a Tello stesso furono trovate 
statuette pure con la barba contemporanee a 
quelle senza barba e senza capelli. Tale co- 
stume ultimo fu lasciato in seguito a coloro che 
si dedicavano al culto, come in altre regioni, 
per esempio, presso gli Etei (1). L'Ercole caldeo 



(1) Cfr. SiBZEC et HsuzET, Déeouvertea tn Chaìdét, pa- 
gine 104, 143 e altrove. 
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Isdubar impresso nella più antica scultura cal- 
daica, ha barba prolissa e ondulata (1). Del resto 
io non credo che debba attribuirsi un valore 
assoluto etnografico a quelle antiche statue, nepr 
pure ai tipi persiani e babilonesi, che sembrano 
fatti sullo stesso stampo^ stereotipati; il valore 
etnografico si ritrae appunto perchè in quel tipo 
è rappresentato il tipo medio o dominante. 

Né con ciò io vorrei negare che in Babilonia 
vi fossero varie razze mescolate, come risulta 
storicamente, e poi quando il territorio caldaico 
dal mare si ritrasse verso il nord ; ed è noto che 
l'elemento semitico prese poi il sopravvento e 
semitica divenne la monarchia. 

Ma se passiamo alle origini della cultura cal^- 
daica, troveremo forse qualche sostegno alla nostra 
dottrina antropologica della popolazione primi- 
tiva, che abbiamo ammessa come un ramo della 
specie eurafricana, della stessa varietà mediter- 
ranea e di quella che popolò l'Iran primitivo. 
Hommel vi trova connessioni egiziane, tanto in 
quel princìpio della creazione presso i Caldei e 
gli Egiziani, che e l'abisso, quanto nel tipo del 
tempio caldaico che sarebbe analogo alla pira- 
mide egiziana; ne trova, come altri credono, 
che facciano ostacolo i geroglifici che appariscono 
così differeiiti dai caratteri cuneiformi caldaici, 



(1) Op. cit, pa^. 104, Tav. L 
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perchè egli crede, invóce, che rinvenzione* degli 
tini e degli altri riposi sopra la stessa base (1). 
Oltre a ciò havvi un altro fatto assai curioso 
ed è che la statua di Gudea e altre trovate a 
Tello, e che sono antiche, circa 4000 anni prima 
di nostra èra, sono di diorite, pietra non della 
Mesopotamia, ma della penisola sinaitica, dal qual 
luogo gli stessi Egiziani traevano i blocchi per 
le loro statue. Sayce, che non ammette le affi- 
nità egizio-caldaiche, scrive a proposito: ** Già 
prima dell'epoca di Sargon e dell'aumento della 
supremazia e cultura semitica, la penisola del 
Sinai era non solo conosciuta dagli abitanti della 
Caldea, ma blocchi di pietra erano trasportati 
di là nei piani privi di pietra di Babilonia, e 
quivi lavorati sotto la mano dello scultore. Io 
già ho fatto allusione al fatto che le cave del 
Sinai erano note agli Egiziani, e lavorate da loro 
fin dall'epoca della 3^ dinastia, circa 6000 anni 
addietro. E più di una coincidenza che una delle 
più meravigliose statue del mondo, e l'ornamento 
principale del museo di Bulaq, sia una figura 
assisa del re Ehephren della 4^ dinastia, e rap- 
presenti il monarca quasi nella stessa attitudine? 
L'opera babilonese è più rozza dell'egiziana, è 
vero, ma se noi poniamo l'una accanto all'altra 
le due statue, è appena possibile di resistere 
alla convinzione che tutte e due appartengano 



(1) Geschichte Babyloniens und Assyriens, Einleitung, 
Berlin, 1885. 
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alla stessa scuola di ' scultura, e che essa sia 



Kg. 45. — SUtu di dioiits di Oain {Sirh;. 

solamente un' imitazione meno fine dell'altra. La 
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convinzione diviene maggiore, se noi troviamo 
che il diorite è straniero al suolo dell'Egitto e 
a quello di Babilonia, e che il tipo della misura 
segnato sopra il piano della città, che una delle 
figure di Tello porta sul suo vestito, è lo stesso 
dei costruttori delle piramidi egiziane, i re della 
4* dinastia e delle due seguenti „ (1). 

Vero è che Sayce vorrebbe unire qiesto fatto 
alla leggenda, dirò così, delle conquiste di Sargon, 
ma io credo poco attendibile questa relazione 
come la stessa leggenda, che non apparisce es- 
sere Btato un avvenimento reale. Né lo conforta 
il cilindro di ematite ritrovato a Cipro dal Ge- 
nerale di Cesnola, dell'origine primitiva di Ba- 
bilonia, nel quale il possessore si denomina servo 
o cultore del deificato Naram-Sin (2). 

Ne solo questo tenderebbe a riguardare l'E- 
gitto come l'introduttore della prima civiltà nella 
Caldea, ma anche la costante tradizione provata 
dall'evidenza dei monumenti, che quella fosse 
stata introdotta per mare dal golfo persico; e 
la città piii antica, Eridu, sarebbe stata alle 
bocche dell'Eufrate, prima che i depositi fluviali 



(1) Sayce, Lectures on the origin and growth of Bèligion 
as illustrated hy the Religion of the ancient Bàbylonians, 
London, 1887, pag. 32-33. 

(2) Op. cit., pag. 30-31. The Bahylonian Cylinders found 
hy Gen, De Cesnola in the Threasury of the Tempie at 
Curium (Cipro). Trans. Soc. Biblical Archeology, voi. 
1877; Hall, op. cit, pag. 113, non ammette la conquista 
di Sargon, e crede che il cilindro di Carium non sia più 
antico del 7** secolo a. C. 
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avessero colmato il fondo del golfo ove sbocca 
il fiume. Il dìo principale di Eridu e di Babi- 
lonia era, difatti, _ 
Ba, dio-pesce, 
come è raffigurato 
nei monumenti (fi- 
gura 46). 

Questa che 
Sayce chiama teo- 
ria cDscita, che, 
cioè, farebbe ve- 
nire dall'Àftica la 
civiltà della Meso- 
potamia, sarebbe 
anche la teorìa di 
LepsìuB, che egli 
rigetta, malvado 
ammetta le rela- 
zioni di cui sopra 
ho parlato, se non 
in tutto, in parte 
almeno (1). 

Se noi , oltre 
alle relazioni su 
dette della civiltà, 
ammettiamo, per 

comparazione, an- ^^^ „ _ „ ^io-p™ e. .<>..»»( L.,«d). 
che la parentela 
antropologica, allora l'un argomento si sostiene 



(I) .Op. cit. Appendice, pag. 484-356. 
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per l'altro, e cominciamo a convincerci che ve* 
ramente la fonte primitiva da cui derivano le 
popolazioni e la primitiva civiltà mesopotamiche, 
può èssere stata l'Africa, e dell'Africa l'Egitto 
principalmente, la cui civiltà faraonica è più 
antica di 6000 anni, e quella anteriore alla fa- 
raonica ancora più antica, non si sa di quanti 
altri secoli o millenni, come apparisce dalle 
scoperte preistoriche neolitiche di Amélineau, 
di De Morgan e Flinders Petrie. Così nasce una 
certa convinzione che la civiltà più antica nel 
mondo non è quella trovata nella Caldea, ma 
l'egiziana o africana libica preistorica, la quale, 
benché litica, senza metalli, è assai sviluppata 
almeno per gli usi più utili alla vita. 

Ma benché in progresso di tempo Egitto e 
Mesopotamìa abbiano sviluppato una civiltà pro- 
pria alle due l'egioni, speciale per ciascuna di 
esse, con caratteri che fino a certi limiti sono 
divergenti, come ordinariamente suole avvenire, 
per motivi e condizioni locali differenti e per 
varie relazioni con popoli vicini, larghe o ri- 
strette; benché, dico, l'Egitto possa considerarsi 
come il luogo originario dell'antica civiltà, pure 
esso non divenne il centro di diffusione, perchè 
si chiuse in sé, e non si spinse all'infuori espan* 
dendosi, almeno quanto poteva. L'Egitto aveva 
difficili gli sbocchi fuori che per il Mediterraneo ; 
esso era chiuso a occidente dal deserto libico, 
ad oriente dalla catena arabica, a sud aveva 
una regione selvaggia : la sua unica e facile via 
di espansione era a nord nel Mediterraneo. 
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I.a valle dei due fiumi, due gemelli utili alla 
vita della popolazione mesopotamica, come il Nilo, 
causa e condizione indispensabile all' esistenza 




della vita umana, aveva maggiori e più larghi con- 
tatti coi popoli vicini; e malgrado il deserto di 
Siria a occidente le restavano vie per il Medi- 
terraneo, e poi le comunicazioni a nord verso 
l'Armenia, e ad oriente verso la Media e la 
Persia, benché una catena di monti le separasse ; 
in fine il golfo Persico stesso era una via di 



210 GLI ABII IN EUBOFA E IN ASIA 

comunicazione con le regioni arabiche ad occi- 
dente e con le indiane ad oriente. Là valle 
mesopotarhica era un centro per queste regioni 
che divennero regioni di cultura umana, di civiltà 
cioè, nell'antichità. E ciò non perchè fosse un 
luogo privilegiato, che certamente non lo è né 
lo fu mai, ma perchè colà, non sappiamo per 
quali cause, furono sparsi i primi germi di cul- 
tura nel mondo antico, e nell'epoca più remota, 
e colà si svolsero meravigliosamente e poi si 
diffusero per tutte le direzioni. 

Dell'espansione verso occidente , cioè verso 
l'Asia Minore, la Siria e il Mediterraneo io non 
dirò qui nulla, ne ho già parlato altrove (1), e 
il mio cortese lettore potrà, se vorrà, consultare 
i miei lavori. Ora interessa occuparmi delFespan- 
sione verso oriente, ciò che costituisce l'argomento 
di questo capitolo, al quale ho dovuto dedicare 
quel che precede, per ben comprendere ciò che 
andrò a dire. 

Io non posso nel mio piccolo libro riportare 
tutti i fatti e gli argomenti per dimostrare che 
nell'India aria, già poco ricca all'epoca dell'espan- 
sione della stirpe, come già si è veduto, anzi po- 
vera di cultura, essendo i primi Arii all'età pri- 
meva della pietra , fossero penetrati elementi 



(1) Arii e Italici, cit.; Mediterranean Race, cit. ; Mon- 
TBLius, Die Chronologie der àltesten Bronzenzeit in Nord 
Deutschland, Archiv far Antlirop., XXVI, 1899; Preclassical 
Chronólogy in Greece and Italy, Journal of Anthrop. Inst., 
voi. XXVI, 1897. 
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dairAsia occidentale, e specialmente dalla Meso- 
potamia ; ma ne dirò alcuni, e auguro che altri 
più competente di me compia quel lavoro che io 
soltianto inìzio. 

E prima dirò qualche cosa sulla religione, in- 
torno alla quale premetto che le trasformazioni 
sono molteplici e varie, non solo per fatto naturale 
di sviluppo, ma anche per influenze esteriori, 
siano queste venute dalle popolazioni con le quali 
gli Arii si posero in contatto e poi si mescolarono 
e si fusero, come già è dimostrato; ovvero venute 
da relazioni lontane di altra gente e di altra ci- 
viltà. Nei Veda la religione ha caratteri più ge- 
nuini, e si riferisce alla personificazione ed all'ado- 
razione delle forze naturali; ma a poco a poco 
questo carattere decade, dando luogo alla religione 
speculativa, e incomincia la teogonia e con essa la 
cosmogonia, ** Il Rig-Veda non ammette un si- 
stema cosmogonico universalmente adottato tale 
quale si trova nella Bibbia. Ben noto è uno esposto 
nel famoso Purusasùkta. Dèi resto, quest'inno, 
benché proclami Torigine delle quattro caste, 
entra appena nell'origine cosmogonica del mondo; 
e per di più, esso è relativamente di tarda età, e 
la sua importanza per questo è molto diminuita. 
D'altra parte, il Rig-Veda rappresenta un periodo 
troppo primitivo per trattare fatti cosmogonici 
che sono dopo ampiamente e fino alla nausea di- 
scussi nella letteratura Puranica „ (1). Ma in mezzo 



(1) Oppebt, On the originai Inhabitanis of Bharatavarsa 
or India, cit., pag. 279-80. 
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ad un'esposizione poco chiara perchè complicata, 
apparisce Vacqua, come quella da cui incomincia 
l'universo, come un principio generatore. All'acqua 
succede un uovo aureo, da cui, per mezzo sempre 
dell'acqua, vien fuori Pragiapati, la maggiore 
divinità che crea, parlando, il cielo e la terra (1). 
La prima tavoletta fra quelle trovate in Babi- 
lonia ed Assiria, scritte in caratteri cuneiformi e 
che contengono 1* epica della creazione, così si 
esprime : 

" Quando ancora non era cielo in aito, 
e quando nessun nome ricordava la terra, 
Vaìnsso delle acque era in principio il loro generatore, 
il caos del la profondità (Tiamat) era quello che penetrò tutto. 
Le acque furono raccolte insieme 

e le piante erano non raccolte, e le erbe del campo non 

[cresciute. 
Quando gli dèi non erano apparsi, nessuno di loro 
per nessun nome era ricordato ; nessun destino era fissato. 
Allora furono creati i grandi dèi, 
Lukhmu e Lakhamu vennero fuori i primi, 
Finche essi crebbero. - 

E allora gli dèi Sar e Eisar furono creati (cioè il firma- 

[mento superiore e Tinferiore) , (2). 

Benché vi siano differenze che, a primo aspetto, 
proverebbero una diversa concezione nei due po- 



ti) Cfr. Saiapatha-Bràhmaftay VI, Eànda, pag. 148, 
voi. XLI, Oxford, 1894, The Sacred Books of East. 

(2) La mia traduzione che è dall'inglese è un poco 
libera. Cfr. Sayce, The * Higher Criticism , and the verdict 
of the Monuments, London, 1894, pag. 63 ; Smith, The 
eleventh Tablet of Izduhar Legenda. The Chaldean account 
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poli, pure il concetto fondamentale è identico, il 
quale nel paese dove nacque, nella Caldea, ritenne 
la sua forma più primitiva e più genuina, mentre 
subì modificazioni nel paese ove fu trasferito e 
accolto. In seguito, in mezzo a nuove speculazioni 
teogoniche e filosofiche, subì un'alterazione pro- 
fonda fino a non conservare più l'importanza d'ori- 
gine. Noi sappiamo ancora come questa con- 
cezione primitiva dell' abisso delle acque nella 
creazione passò nella cosmogonia mosaica, e come 
il concetto del caos originario trovasi pure nella 
cosmogonia greca. 

" Nell'epoca presemitica (in Babilonia) (scrive 
Sayce) il dio-fuoco riteneva tutti i suoi originari 
privilegi e il grado. Esso è ancora uno degli dèi 
principali e « creatori , del pantheon. Esso è quello 
che sorveglia sugli spiriti inferiori della terra e 
del cielo, ed a cui le preghiere dei fedeli sono di- 
rette. Così è celebrato in un antico inno : 

V Essi toccarono il fondamento della terra per i 
margini, ma il dio non apparve; 

2** dalle fondazioni della terra egli non apparve a 
fare ostilità; 

3° al di sotto del cielo essi estesero la loro via, e 
al cielo che è invisibile essi s'inerpicarono; 

4' nelle stelle del cielo non era il loro mi^iìstro ; 
in Mazzanetb (i segni dello zodiaco) era il loro ufficio; 

5® il dio-fuoco il supremo nato-primo, nel cielo essi 
inseguirono, ed egli non conobbe alcun padre; 



of the Deltige. Trans. Soc. Bibl. Arch., Voi. Ili ; Talbot, 
Chaldean account of the Creation, Records of the Fast. 
Voi. IX. 
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6° dio-fuoco, supremo in altezza, primo-nato, po- 
tente, supremo goditore dei comandi di Anu ; 

7® il dio-fuoco mette in trono con lui Tamico che 
egli ama; 

d" egli rivela Tinimicizia dei sette ; 

9^ nella sua dimora egli sorveglia il lavoro; 

10* dio-fuoco, come furono generati quei sette, 
cerne furono nutriti ? 

IP quei sette furono prodotti nella montagna del- 
Toccidente ; 

12° quei sette sono cresciuti nella montagna dell'oc- 
cidénte ; 

13° nelle cavità della terra essi hanno la loro di- 
mora ; 

14" e nei luoghi elevati della terra i loro nomi 
sono proclamati. 

** Il fuoco era prodotto in Babilonia, come in 
altre parti del mondo antico, con lo sfregamento 
di due asticelle l'una con l'altra. L'asticella del 
fuoco, quindi, la cui punta s'accendeva per la 
frizione, era riguardata con venerazione speciale. 
L'idea del " fuoco „ era espressa da due ideo- 
grafi (gis-bas e gis-sir) che letteralmente signi- 
ficavano : il legno-della-luce. Questo legno-di-luce 
era esaltato alla dignità di un dio „ (1). 

Lo stesso Sayce osserva : ** Una delle divinità 
parzialmente assorbita dal dio-sole, era l'antico 
dio-fuoco. Fra la maggior parte dei popoli pri- 
mitivi il fuoco è circondato da divini attributi. 
Esso muove e divora come una cosa vivente; 
purifica e brucia tutto ciò che è impuro. Egli 



(1) Sayce, Lectnres, cit., pag. 179-81. 
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viene a noi dal cielo in forma di saetta^ e noi 
Io sentiamo nei raggi del sole meridiano. Il dio- 
fuoco tende perciò a diventare da una parte il 
iriessaggero e Tintermediarip fra dèi e uomini, 
dall'altra il dio-sole medesimo „ (1). 

E questo apparisce in tutti gl'inni vedici ad 
Agni, dei quali ne traduco uno (2): 

P Gli altri Agni sono veramente tue parti, o Agni. 
In te tutti grimmortali gioiscono in se stessi, Vaisvànara ! 
Tu sei il centro delle dimore, come una colonna che 
sostiene tu sostieni gli uomini. 

2° La sommità del cielo, Tumbilico della terra e 
Agni; egli h diventato il dispensatore nei due mondi. 
Te, dio, gli dèi hanno generato. Vaisvànara, tu sei 

A 

luce per gli Arya. 

3° Come nel sole i raggi sono fermamente fissati, 
così in Agni Vaisvànara tutti i tesori sono riposti. I te- 
sori che giacciono nelle montagne, nelle erbe, nelle acque, 
e fra gli uomini — tu di tutti sei il re. 

4® Come i due grandi mondi al loro figlio, come un 
Hotri, come un uomo abile, noi portiamo lodi, varie lodi 
a lui, che è unito col sole, al vero potente, nuove lodi 
a Vaisvànara, il dio più nobile. 

5** La tua grandezza, o Gàtaredes, Vaisvànara, ha 
superato anche il gran cielo. Tu sei il re delle tribii 
umane; tu hai guadagnato combattendo grande spazio 
per gli dèi. 

6** Voglio ora proclamare la grandezza del torp a 
cui i Pùrus fanno culto, come il distruttore dei nemici. 



(1) Op. cit., pag. 179. 

(2) The Sacred Booksof the East, ed. by Max Mùllmiì 
voi. XLVI, Oxford, 1897, trad. di H. Oldknbbbg, Mand. I, 
Inno 59. 
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Agni Yaisvànara, avendo ucciso i Dasju^ scosse Tarma 
e tagliò Sambara. 

7^ Agni Vaisvànara, estendendo per la sua grandezza 
sopra tutti i domini dove h venerato, la luce ricca di 
benevolenza, è lodato fra i Bharadvàjas, nella casa di 
Parunitha Sàtavaneja, con le centinaia di benedizioni ,,- 

Quest'inno vedico non corrisponde per tutto 
il contenuto a quello babilonese; ma contiene 
molta parte. Se potessi riferirne molti di tali 
inni, si troverebbe, con le modificazioni e le 
trasformazioni naturali, una grande affinità in 
molti attributi, perchè presso gli Arii il dio- 
fuoco, Agni, subì uno sviluppo maggiore e di- 
venne una divinità di prim' ordine, e spesso lo 
troviamo fuso con gli altri dèi e superiore anche 
ad essi(l). 

Io quindi non dubito che il culto del dio- 
fuoco nell'India aria sia un'importazione dalla 
Mesopotamia, e colà poi abbia subito quello svi- 
luppo che si manifesta nel culto di Agni. Ai 
Romani il culto del fuoco dev' essere venuto 
dalla stessa fonte caldaica e per intermedio 
dell'Asia Minore, come tanti altri culti che pene- 
trarono nelle popolazioni del Mediterraneo, spe- 
cialmente in Grecia e in Roma. 

^ E una coincidenza particolare che le due 
grandi dottrine della Trinità e della trasmigra- 



ci) Cfr. MuiB, ContribtUions to a knowledge of the Vedic 
Theogony and Mythólogy, Journal Boya.1 Asiatic Society, 
London, 1864, pag. 122 e seg.; Macdonnbll, if^AoZo^ca/ 
Studies in the Rigveda, J. R. A. S., cit., 1893, pag. 419-488. 



CAPO Vili - LE OBIGINI DELLA CULTURA ABIA, ECO. 217 

zione delle anime siano apparse in India, per 
quanto si può giudicare, quasi al medesimo pe- 
riodo; e lungo tempo dopo che esse erano co- 
nosciute da due delle prime nazioni dell'anticliità, 
la Caldea e l'Egitto „ . Così scrive Oppert a pro- 
posito della Trimurti indiana, e continua : *^ La 
triade caldaica formata dagli dèi Anu, Bel ed Ea, 
i rappresentanti del cielo, del mondo inferiore 
e dell'acqua; l'antica trinità degli Accadi com- 
posta del divino padre, della madre e del loro 
figlio, il dio Sole; e la triade solare egiziana di 
Tum, Ra e Kheper, e di Osiris, Iris, Horus, sono 
troppo ben note, perchè sia necessaria un'espli- 
cazione. Può interessare di aggiungere che la 
Trimurti indiana è stata anche bene spiegata 
come la rappresentazione delle tre grandi potenze 
della natura, cioè della terra, dell' acqua e del 
fuoco, e che la sètta indiana dei Sauras venera 
il sole al sorgere, al meriggio e al tramonto, 
corrispondente a Brahman, Siva, Visnu, come 
simbolo della Trimurti. Egualmente ben nota è 
la migrazione che le anime dei morti Egiziani 
patiscono per espiare i delitti che esse avessero 
commesso mentre vivevano sulla terra, fino a che 
avessero riacquistato il loro corpo umano e si 
fossero unite con Osiris. In fatti ' questa unione 
finale con Osiris e l'assorbimento in essa mo- 
strano una somiglianza spiccata con l'assorbi- 
mento nel Paràtman brahmanico o nel Buddha 
buddhistico. Siccome io non credo che Buddha 
sia stato un Indiano arie, questa questione ha 
un'importanza. E molto probabile che questi 
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dommi indiani non abbiano avuto origine negli 
Arii dell'India, e che invece direttamente o in- 
direttamente essi possano riferirsi a quelle an- 
tiche regioni. È anche possibile che queste dot- 
trine non fossero già sconosciute in India e che 
/ fossero molto più facilmente diffuse in queste 

contrade, perchè la maggior parte della popola- 
zione indiana apparteneva alla stessa razza a 
cui appartennero gli Accadi e i Caldei „ (1). 

Io non ho voluto mutilare il pensiero dell'au- 
tore che giustamente trova le due dottrine stra- 
niere agli Arii, ma per motivi che è inutile dire, 
non posso accettare quest'ultima ipotesi. 

Le due dottrine suppongono un'evoluzione re- 
ligiosa, piuttosto avanzata, come avevano gli Egi- 
ziani e i Caldei, perchè quella della Trimurti 
non è la manifestazione primitiva nel culto delle 
forze naturali, ma un'elaborazione posteriore; e 
quella della trasmigrazione suppone anche un'ela- 
borazione intorno alle pene ed ai castighi che 
dovrebbero subire gli uomini dopo morte, una 
forma d'immortalità che finisce dopo con l'as- 
sorbimento nella divinità suprema. Ora le popo- 
lazioni primitive dell'India, che Oppert giudica 
turaniche come gli Accadi, non hanno mostrato 
di ciò cognizione prima di subire l'influenza 
aria; egli stesso l'avrebbe già scoperto. Quindi 
io non dubito di attribuire l'origine di quelle 
due concezioni ai Caldei ed agli Egiziani, e credo 



(1) Oppert, On the originai Inhàbitants of India, cit., 
pag. 283-4. 
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che esse siano entrate in India come tante altre. 
E nessuna meraviglia ci deve produrre ciò, se 
pensiamo che il culto di Agni molto più antico 
ripete la sua orìgine nella Caldea, e che queste 
due concezioni, la Trimurti e la trasmigrazione 
delle anime, sono posteriori. 

Burnouf nella edizione del Bhàgavata-Puràna 
si occupa per primo della leggenda del diluvio 
nell'India aria e stima che sia d'origine straniera. 
Dopo di lui parecchi altri indianisti hanno 
scritto (1); ora non si pone dubbio sull'origine 
babilonese di essa. Per chiarezza e per comodo 
dei lettori qui riferisco tradotta la leggenda come 
essa si presenta nella forma più semplice e più 
primitiva nel Satapatha-Bràhmana (2): 

1° Al mattino portarono a Manu acqua per 
lavarsi, appunto come ora si porta per lavar le 
mani. Mentre si lavava, un pesce venne nelle 
sue mani. 

2^ Esso gli parlò e gli disse : ^ Alimentami, 
io ti salverò ». ** Da che mi salverai tu? „ ** Un 
diluvio trascinerà via tutte le creature, da esso 
ti salverò „. ** Come ti nutrirò io? „ 

3° Il pesce disse: quando noi siamo piccoli, 
si fa grande sterminio di noi; il pesce divora il 



(1) Vedasi: Weber, Indtsche studien,lf pag. 161eseg.; 
MuiB, Originai Sanskrit Texts^ volume I; Id., J. R. A. 
S., 1868; ZiMMEB, Altindisches Leben^ pag. 101, Berlin, 
1879 ; Oppert, On the originai Inhahitants of India, cit., 
pag. 311 e seg. 

(2) Dalla traduzione inglese di Eggelino, The Sccred 
Books of East, voi. XII, 1882, pag. 216 e seg. 
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pesce. Tu mi porrai in un vaso. Quando io darò 
cresciuto, tu scaverai un pozzo e mi porrai dentro. 
Quando ancora io sarò cresciuto, tu mi porrai 
giù nel mare, perchè allora io non avrò pericolo 
di essere distrutto „. 

4° Ecco tosto diventò un gran pesce, perchè 
crebbe più di tutti gli altri. Dopo di che disse : 
^ In tale e tale anno verrà il diluvio. Tu allora 
ascoltami e prepara una nave; e quando il di- 
luvio sarà aumentato, tu entrerai in essa, e io 
ti salverò. 

5** Dopo che Manu aveva nutrito il pesce 
in quel modo, lo mandò al mare. E nello stesso 
anno che il pesce aveva indicato, egli attese a 
preparare una nave ; e quando il diluvio crebbe, 
entrò in essa. Il pesce allora nuotò verso lui, e 
legò con una corda la nave, e con questo mezzo 
egli passò alla montagna del nord. 

6** Il pesce allora disse; ** Io ti ho salvato. 
Lega la nave ad un albero, e non ti far traspor- 
tare dalle acque, perchè ora tu sei sulla mon- 
tagna. E l'acqua diminuirà, allora tu potrai di- 
scendere gradatamente. Così discese gradatamente 
e da ciò il pendìo della montagna del nord fu 
chiamato discesa di Manu. Il diluvio spazzò via 
tutte le creature, e Manu solo rimase colà „• 

Io non dirò il resto che qui non interessa. Ma 
quel che è importante nella leggenda indiana, è 
che nel Mahàbhàrata si trova una versione dif- 
ferente e più complicata. 

Nel Mahàbhàrata è detto che a Manu, il quale 
teneva vita austera, si presentò un pesce chie- 
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dendo protezione. Manu Io collocò prima in un 
pozzo, in seguito nel fiume Gange, in fine nel 
mare, quando il pesce era divenuto successiva- 
mente più grande. Allora il pesce annunziò a 
Manu il diluvio e gl'ingiunse di costruire una 
nave nella quale dovesse egli imbarcarsi con 
sette Risei e con tutti i semi degli esseri vi- 
venti. Manu eseguì quello che gli fu ingiunto, 
e prendendo seco tutti i semi s'imbarcò sulla 
nave; frattanto il pesce arrivò, legò la nave al 
suo corno e la trascinò per molti anni sopra l'o- 
ceano, finche la portò sufi più alto picco dell'Ima- 
laia. Quivi i Risei legarono la nave secondo l'or- 
dine del pesce, il quale si rivelò loro come 
Brahmà Pragiàpati, e ingiunse che tutti gli esseri, 
dèi, asura, uomini, altri viventi semoventi o im- 
mobili, dovessero essere creati da Manu. Il quale, 
secondo il precetto, dopo rigorosa austerità, inco- 
minciò a creare tutti gli esseri (1). 

Tralascio altri particolari, ma da quel che ho 
detto si vede che in questa leggenda del Mahàbhà- 
rata si trovano maggiori punti di contatto con la 
narrazione biblica e con l'epica caldaica del di- 
luvio. Di e3se la prima è più nota, e quindi rias- 
sumo la seconda secondo le tavolette babilonesi, 
e come l'ha messa insieme, per essere intelligibile, 
Maspero (2) : 



(1) Vedasi la versione in Muib, Originai Sanskrit Texts^ 
London, 3' ediz., 1890, pag. 196 e seg. 

(2) Histoire ancienne des peuples de VOrient classiquey 
I, pag. 566 e seg., Paris, 1895. Vedere le note aggiunte 
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' Intanto gli uomini diventavano cattivi ; per- 
devano l'abitudine d'offrire sacrificìi agli dèi, e 
gli dèi indignati di questa negligenza determi- 
narono di vendicarsi. Shamaehnapishtim in quel- 
l'epoca regnava su Shurippak, la città della 
nave; egli fu salvato con tutta la famiglia e 
raccontò più tardi a un suo discendente con quale 



Flg. 48. — I.'tru doT« è chiDK ShamubiiiTiiaiUm silnU di Et «Smith). 

artifizio Ea l'aveva liberato dal disastro. Shu- 
rippak, la città che tu conosci e che è posta sulla 
riva dell'Eufrate, era già antica, quando gli dèi 
che ivi risiedono, ebbero in cuore l'impulso di 
sollevare il diluvio contro di essa, gli dèi grandi 
quali Anu loro padre, Bel il battagliero loro 
consigliere, Ninib loro sostenitore, Innugi loro 



per i nomi propri, e cfr. Smith, The ehveath Tablet of the 
Izdìibar Legends. The Chaldean account of the Deluge. 
TranaactionB of Soc. Bibl. Arch., voi. III. Vedasi anche 
Satce, The ' Higher Critidain ,, cit-, pag. 107 e seg. 



CAPO Vili - LE ORIGINI DELLA CULTURA ABIA^ ECO. 223 

principe. Ea il signore della saggezza stava con 
loro „, e, mosso a pietà^ volle avvertire Shama- 
shnapishtim, suo servo, del pericolo che lo mi- 
nacciava: ma era cosa grave il tradire per un 
mortale il secreto divino; e siccome non osava 
farlo direttamente, il suo spirito , inventivo gli 
suggerì un artificio. Egli confidò la risoluzione 
presa ad un campo di canne: " Ascolta, o 
campo di canne, e comprendi bene. Uomo di Su- 
rippak, figlio di TJbaratutu, costruisci una casa, 
fa una nave, abbandona i tuoi averi, cerca la 
vita; rigetta il tuo avere, salva la vita, e im- 
barca tutti i semi della vita nella nave. La 
nave che tu costruirai con proporzioni esatte e 
di dimensioni e forme ben dirette, lanciala al 
mare ». Shamashnapishtim intese il discorso di- 
retto al campo di canne. " Io lo comprendo e 
dico al mio signore Ea: " L'ordine, o mio signore, 
che tu così mi comunichi, io lo rispetterò e lo 
eseguirò ; ma che cosa risponderò alla città, po- 
polo e anziani? „, Ea aprì la bocca e parlò; 
disse al suo servo: " Rispondi così e di' loro: 
" Poiché Bel mi odia, io non resterò più nella 
vostra città e sopra la terra che è di Bel io 
non poserò più la mia testa: ma io andrò al 
mare ad abitare con Ea mio signore. E Bel 
farà cadere la pioggia sopra di voi, sopra la 
folla degli uccelli e sulla moltitudine dei pesci, 
su tutti gli animali dei campi, su tutte le messi, 
ma Ea darà un segnale; il dio che regola la 
pioggia, una sera farà cadere una pioggia abbon- 
dante. Levata l'aurora, al domani comincierà il 
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diluvio che coprirà la terra e annegherà tutti 

gli esseri Quando il dio che regola la pioggia 

la sera, farà cadere una pioggia abbondante, 
entra nella nave e chiudi la porta ». Il segnale 

venne Il giorno io temeva la sua alba, io 

ebbi paura di vedere il giorno, entrai nella nave 
e chiusi la porta; per dirigere la nave io con- 
segnai a Buzur-Bel pilota la grande arca e la 
sua fortuna „. 

Qui segue la descrizione del diluvio che per 
sei giorni e sei notti fu terribile, e solo al set- 
timo giorno la tempesta diminuì e il diluvio 
cessò. 

Sia Xisuthros o Adrahasis il nome del salvato 
da Ea, non importa a noi; questo è motivo di 
discussioni archeologiche e filologiche, ma inte- 
ressa noi di segnalare che Ea si confonde con 
Oannes ed è il dio-pesce caldaico, e che il sal- 
vatore di Manu è anche un dio sotto la forma 
di pesce, lo stesso Brahmà Pragiàpati, che è il 
creatore e il dio supremo. Le variazioni della 
leggenda nella letteratura indiana non devono 
far maggior meraviglia delle variazioni della 
leggenda caldaica, la quale ha due versioni; 
ciascun autore o ha ricevuto da altra fonte la 
leggenda, ovvero egli stesso l'ha arricchita e va- 
riata. Importante però è il contenuto principale 
della leggenda; e quindi per l'identità di esso 
contenuto l'origine non può esser dubbia. E dalla 
Caldea che questa leggenda del diluvio emigrò 
in India, come fu importata tra i Penici, e fu 
completamente assimilata nel libro della Genesi. 



Y 
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Gli sforzi di Lassen e di Weber a dare alla leg- 
genda il carattere arie non riescono a convin- 
cere; Zimmer crede verosimile un'importazione 
semitica (1) ; Oppert ammette senza dubbio l'ori- 
gine babilonese, benché voglia modificarla con 
la supposta parentela dei Gauda-Dravidi con gli 
Accadi, primi abitanti della Caldea (2). 

Oppert stesso osserva, inoltre, che nell'espo- 
sizione della leggenda diluviana contenuta nel 
Satapatha Bràhmana e nel Mahàbhàrata non si 
fa menzione dei periodi del tempo in cui sarebbe 
avvenuto il disastro e susseguenti, nella descri- 
zione dei Purana si allude ad essi. " Il Visnu- 
puràna ha un capitolo particolare dedicato alle 
misure del tempo in cui sono considerati i Yugas, 
i Manvantaras e Kalpas. I quali Yugas, Krita, 
Tréta, Dvàpora e Kali yugas sono rispettivamente 
composti di 4.800, 3.600, 2.400 e 1.200 e in- 
sieme tutti di 12.000 anni divini. Un anno di- 
vino ha 300 giorni, ciascun giorno è un anno dei 
mortali, cioè di 4.320.000 giorni divini o anni 
mortali. Un migliaio di tali 12.000 anni divini 
rappresenta un giorno di Brahman o un Kalpa, 
il quale dura, perciò, 4.320.000.000 anni umani, 
e una notte di Brahman è lunga quanto il suo 
giorno. 



(1) Lassen, Indische Alterthumskunde, I, 638; Weber, 
Indische Sttidienf 1, 161 e seg.; Zimmer, Altindisches Leben, 
cit., pag. 101. 

(2) Op. cit., pag. 311 e seg., dove trovasi una larga 
discussione. 

Seroi, Gli Arti in Europa e in Asia 15 
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Quattordici Manu regnano in tale giorno, e 
un Manvantava è, quindi, circa la 14* parte di 
un giorno di Brahman. Un Manvantava è dunque 
eguale a 71 volte gli anni di un Yuga più 
25.920.000 anni o 4.320.000 X 71 X 14 X 
X 25.920.000 =4.320.000.000. Un rilasciamento 
generale avviene alla fine di un giorno di Brahman 
e dura per la seguente notte. Questo sistema 
complicato non porta i segni d'una grande an- 
tichità, e non è menzionato nel Bigveda. La 
parola yuga vi s'incontra spesso, ma nel senso 
di età, generazione o tribìi (1). Era stato avver- 
tito dal prof, von Roth che Manu, parlando di 
4.800, 3.600, 2.400 e 1.200 anni di Krita, Tréta, 
Dvàpora e Kali yugas, non distingue fra anni 
degli dèi e anni dei mortali. Questi 12.000 anni 
ordinari o 4.320.000 giorni, somma totale di 
quattro yuga, erano chiamati un yuga o età 
degli dèi, ed un migliaio di questi yuga divini 
fanno un giorno di Brahman. Questo allarga- 
mento considerevole di computo, che fa un 
giorno degli dèi uguale ad un anno dei mortali 
è un segno sicuro di un'origine posteriore. Noi 
possediamo ancora altre buone ragioni per am- 
mettere che l'origine di queste quattro differenti 
età appartenga a un periodo susseguente, e queste 
ragioni sono fomite dai nomi kali, dvàpora e 
tréta^ che non appariscono nel Bigveda, 

" Computi di tempo sopra una larga scala 



(1) Vedi MuiB, Originai Sanskrit Texts, pag. 45 e seg. 
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sono quelli degli Accadi, Caldei ed Egiziani. La 
vecchia cronaca egiziana attribuisce alle 30 di- 
nastie in 113 discendenze il lungo periodo di anni 
36.525, che suddiviso per 25, dà 1.465 anni e 
si riferisce allo zodiaco mitologico fra Egiziani e 
Greci. 1.465 giorni fanno quattro anni solari egi- 
ziani di 365 Y giorni ciascun anno. I Babilonesi 

fissarono il diluvio di Adrahasis o Xisuthros 
39.180 anni avanti il cominciamento della storia, 
la quale incominciò, secondo loro, 2517. a. C, o 
nell'insieme 41.697 a. C. Essi ammisero ancora 
che i dieci re da Aloros a Xisuthros, che pre- 
cedettero il diluvio, regnarono 432.000 anni „ (1). 
La conclusione cui viene Oppert, è che tanto la 
tradizione del diluvio quanto la cronologia devono 
essere un'importazione dalla Mesopotamia (2). 

Ciò che si riferisce all'ordine cronologico co- 
smico, secondo gli Arii indiani, non può sepa- 
rarsi dalle cognizioni che essi avevano in astro- 
nomia; e della origine occidentale e tardiva di 
questa in India oggi si hanno prove molto evi- 
denti. Non devo lavorar molto a ricercare notizie 
su tale argomento, perchè il problema sull'anti- 
chità e sull'importazione delle cognizioni astro- 
nomiche indiane si è agitato fin dal secolo di- 
ciassettesimo, ed è noto a tutti coloro che si 
interessano della storia delle scienze e della ci- 



(1) Oppbrt, op. cit., pag. 328 e seg. 

(2) Op. cit., pag. 336-7. 
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viltà; un'esposizione chiara e completa si trova 
in una memoria di James Burgess, che ha trat- 
tato il problema dall'aspetto storico. Io mi rife- 
risco a questa memoria (1). 

Nel Jyotisha Vedànga del Yajur e del Rigveda 
non si trova oltre dei movimenti lunari che 
hanno una relazione col tempo dei sagrifizi ri- 
tuali; le cognizioni più determinate in astronomia 
si trovano nei vari Siddhànta e in altre opere, 
dalle quali si apprende per una comparazione 
con le cognizioni astronomiche dei Greci, princi- 
palmente dell'epoca alessandrina, che da questi 
gl'Indiani ricavarono e importarono le proprie. 
Solo, però, da un trattato astronomico Jaina il 
Sùryaprajnapti studiato da Weber (2), sembra, 
per la somiglianza che ha col sistema del Jt/o- 
tisha Vedànga, che esso porti i segni ed i caratteri 
della scienza indiana anteriore alle dottrine in- 
trodotte dai Greci. Ma, in esso, si trova un me- 
todo rozzo e primitivo, e perciò incompleto ed 
inesatto. 

Le prove dell'origine greca sono poi molte. 

Dei. differenti Siddhànta che danno i giorni in 
un Yuga corrispondenti ai giorni nell'anno side- 
rale, il Romaka Siddhànta dà 1.577.865.000, 
ovvero 365 g, b h, 55 w, 12 s, che coincide ecat- 



(1) Notes on Hindu Astronomy and the History of our 
hnowledge of iU Journ. of R. Asiatic Society, 1893, pa- 
gine 717 e seg. 

(2) Uéber den auf der Kón. Bibl. zu Berlin befindlichen 
Codex der Sùryaprajnapti (ms. or. act. 155), Indiseli e 
Studien, X, 1868, pag. 254 e seg. 
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tamente con quello di Tolomeo, per Tanno tro- 
picale, mentre Tanno siderale tolemaico era di 
365 gf, 6 A, 9w, 48-49 5. Il Yuga o divisore es- 
sendo il prodotto dei fattori 60, 60, 60 e 20 è 
con veni entissimo in un sistema dove la suddivi- 
sione sessagenale è applicata per ogni elemento. 
E già da molto tempo era stato avvertito che 
Tolomeo solo divise il giorno in 60 parti, come 
fanno gTIndiani (1). 

Ma un lavoro di Whish sullo Zodiaco nel 1827 
mostra con evidenza che non si può maggiore, 
le tracce delTinfluenza greca sull'India (2). Egli 
prova che i segni dello Zodiaco con le figure 
delle costellazioni devono essere state prese di- 
rettamente dai Greci, e conosciute anche cogli 
stessi nomi greci. Varàha Mihìra nel sesto se- 
colo descrive le dodici costellazioni; Srìpati nel 
Batmamàlà ripete Ja descrizione, e nel commen- 
tario su di esso, nel Prabhodava, dà la stessa 
descrizione di due versi messi in bocca di Ya- 
vanesvara. Varàha nel Vrikat Jàtaka li enumera 
nel modo seguente: 



Kriya Tàvuri Jitama Euliva Leya Pathona Jùka 

A 

Eaurpyàkhy ah Tankshika Akokero Hfidrogaschàntjabham 
chetthain. 



(1) Baykb, Historia Regni jBac^nawi (1694-1738), Pietro- 
burgo, 1738. 

(2) On the Antiquity of the Hindu Zodiac^ Trans, of the 
Madras library Society, 1827. 
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Qui sotto vedesi come i nomi greci sono tra- 
scritti con varianti: 



Kpiót; 


Aries 


Kriya. 


TaOpo^ 


Taurus 


Tàvuri, TàvTiru, Tàmbine. 


A(bU|LlO^ 


Gemini 


Jituma, Jutuma, Juthuma, Jittama, 
Jitma. 


KapK(vo(; 


Cancer 


Earkin, Earka. 


Mwv . 


Leo 


Leya, Liyaya. 


TTapeévoc 


Virgo 


Pàthena, Pàthona, Pàrtina, Pàr- 






theya. 


ZuTóv 


Libra 


Juka, Dyuka, Juga. 


XKopniOi; 


Scorpio 


Eaurpya, Korpìa, Eaurbai Eorpya. 


ToEÓTri<; 


Sagittarius Taukshika. 


AlY<)Kepw<; 


Capricorn 


. Akokera,Agokìra. ^ 


Tòpoxóot; 


Aquarius 


flridroga, Hridoga, Udmvaga. 


ixeoq 


Pisces 


Ittha, Itbusi, Isthusi. 



Inoltre, la parola horà adoperata nell'astro- 
nomia indiana mostra l'origine greca; e nélVHorà 
Sdstra e altrove si trovano parole greche tra- 
scritte come quelle dello Zodiaco e in forma 
greca. Così: 

Sole Heli, gr. "HXioq. 

Mercurio Himna, Hema, Himra, gr/ Epfifjq. 
Marte Ara gr. "Aprjc;. 

Saturno Eona, gr. Kpóvo^. 

Giove Jyan, Jìra, Jyaus, Jyos, Dynpatih» Divaspatib 
gr. ZeOq. 

Venere Aspbujit, Apsujet, gr. 'Acppoòirn. 



Colebrooke ed altri hanno segnalato altri ter- 
mini greci in relazione con la geometria, astro- 
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nomia ed astrologia, i quali sono stati trasportati 
dal greco nelle opere sanscrite; esempi: 



anaphà, gr. àva^f\, 

àpoklima, àirÓKXiina declinazione, e àirÓKXi)naTa, la 3*, 6*, 

9* e 12* casa astrologica, 
drikàna, drikkàna, drekkàna, drishàna òéxavoc;, decano ; 

il capo di dieci parti dì un segno, 
durudharà, &opu<popla, il 13** yoga. 

duschikya, tuxikóv, nome della 3* mansione astrologica, 
dyùman o dyùtam, buTÓv, la 7* mansione, calcolata da 

quella in cui trovasi il sole, 
horija, óp(Z!u)v, Torizzonte. 

hibuka, óitoteìov, il 4^ lagna o casa astrologica: Paiòla, 
horà, djpa, la 24* parte di un giorno, 
jàmitra, bid|U€Tpov, diametro; la 7* casa, 
kemadrama, K€vó&po|yio<;. 
kendra, xévTpov, distanza di un pianeta dalFapsis della 

sua orbita; argomento di un'equazione; Kévrpa, la 1*, 

4% 7* e 10* casa astr. 
kona, Y*wv(a, angolo; trikona, xpituivov, triangolo, 
lipta, Xeurri, un minuto d*arco. 
mesbùrana, ineooupdvTiiLia, meridiano; la 10* casa, 
panapharà èTiavaqpopd, levante; èiravdqpopai, la 2* 5', 8*, 

e 11* casa, 
rishphà, ribpbà, (>i(p^, la 12* oasa. 
sunapbà, auvaq)/), una congiunzione planetaria, 
visi, «pdoic;, una fase. 



" Questi termini che s'incontrano negli scritti 
di Varàha Mihira sono prova conclusiva dell'ori- 
gine greca dell'astronomia e dell'astrologia; che il 
D^ Weber ha mostrato che i termini tecnici fra 
essi sono tutti usati nello stesso senso che nel- 
VEsagoge di Paolo Alessandrino. Essi s'incontrano 
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ancora in tutte le opere astrologiche circa dopo 
il cominciamento del 4<* secolo di nostra era „ (1). 

Io potrei ancora riferire altri particolari per 
dimostrare che gli Arii indiani presero dai 
Greci in epoca tardiva la loro astronomia, e ve 
ne sono molti; ma io mi limito ad un ultimo 
che estraggo dalla stessa memoria sopra ricor- 
data, intorno al Paulisa Siddhànta, nel quale 
è contenuta la tavola dei seni degli archi. * In 
questo esso segue Tolomeo, che divide il raggio 
di 60^ in 60 parti. Se noi copiamo da Tolomeo 
le corde per ogni 7® 30' in successione sopra 
180^, troveremo la tavola del Paulisa Siddhànta 
dei seni per ciascun arco 3°,45' su 90®. E an- 
cora se poniamo le successive differenze di To- 
lomeo fra ciascun paio troveremo le differenze 
date anche in questo Siddhànta^ variando solo 
in questo che Tolomeo dà ciascuna quantità al 
terzo grado dei sessagesimali, mentre Paulisa dà 
i valori solo ai secondi. E appena necessario di 
aggiungere che, essendo attribuita a Tolomeo la 
.divisione sessagesimale, poco o nessun dubbio 
si ha che Paulus o Paulisa fosse uno di coloro 
che introdusse questo sistema greco di astro- 
nomia in India. Il Dr. Thibaut considera che il 
Bomaka e il Paulisa Siddhànta devono essere 
stati composti non più tardi del 400 di nostra 
era „ (2). 

Insieme coi fatti astronomici acquisiti nel- 



(1) BuRGESs, op. cit., pag. 746-48. 

(2) BuBOEss, op. cit., pag. 759. 
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l'India dalla cultura occidentale, noi possiamo 
metterne un altro, che deriva dall'influenza ba- 
bilonese fenicia^ ciò che è difficile dire, cioè 
la cognizione del peso detto manà, greco ^va, 
latino mina, dall'assiro manah, che in accadico è 
mana ed egiziano min (1). Forse anche è venuta 
dalla Babilonia la misura delle distanze, come 
suppone Zimmer (2). 

Ora passo ad altro fatto che per sé solo ba- 
sterebbe a dimostrare, oltre quello che si rife- 
risce all'astronomia, quanto tardiva fosse la cul- 
tura aria in India, mentre già altri popoli 
occidentali, che pur sono denominati arii, supe- 
ravano gli asiatici contemporanei: voglio dir 
l'arte. 

Scrive Fergusson: ** Non è senza un senti- 
mento di disappunto in alcuni l'apprendere che 
in India non esiste architettura in pietra più 
antica di due secoli e mezzo avanti l'era cri- 
stiana ; ma, d'altra parte, ciò apporta un'immensa 
chiarezza all'affermazione che l'India deve l' in- 
troduzione della pietra nell'architettura, quando 
il Buddismo diventò religione di Stato sotto il 
grande Asoka, che regnò dal 272 al 236 a. C. „. 

Avanti di tale epoca le costruzioni erano in 
legno, e per quanto queste potessero essere belle 
pure danno un'impressione di barbarie, ** perchè 
la facilità con la quale il materiale può essere 



(1) ScHBADER, op. cit.) pag. 50-51, 357. 

(2) Op. cit., pag. 363. 
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lavorato e reso adomo, tende a produrre uno 
splendore barbarico e molto meno soddisfacente 
delle forme solide, come sono necessariamente 
prodotte per un materiale più difficile a trat- 
tare „. "" Se la nostra etnografia non c'inganna, 
invano si cercherebbe un'architettura più antica 
di qualche importanza prima del tempo di Asoka. 
Gli Arii che erano il popolo dominante prima 
del sorgere del Buddismo , erano una razza 
essenzialmente non artistica. Essi scrivevano 
libri ed esprimevano le loro idee in parole come 
i loro congeneri in tutta la terra, ma in nessun 
modo sembra che avessero coltivato con successo 
le arti estetiche, e avessero pensato all'immor- 
talità per mezzo dello splendore e della durabi- 
lità delle loro costruzioni „. ^ Quando sulle prime 
c'imbattiamo nei templi e in altre costruzioni con 
stile buddistico, esso è nell'infanzia, uno stile in 
legno che lotta con gran pena a tradursi in uno 
in pietra; quindi noi non abbiamo ragione di 
supporre che altri stili fosser più avanzati. Quando, 
però, c'imbattiamo in essi, sei o sette secoli 
dopo, essi allora sono completi in tutti i loro 
particolari e così veramente litici nelle forme, 
che è difficile dì trovarvi le traccio della loro 
origine in legno o in terra „ (1). 

In altre opere Fergusson ripete lo stesso giu- 
dizio sugli Arii e scrive: " Ne in India ne in 
altra parte gli Arii furono una razza costrut- 



(1) History of Indian and Easte rn architecture, London, 
1876, pag. 47-49. 



CAPO Vili - LE ORIGINI DELLA CULTURA ARIA, ECC. 235 

trice, né la loro cultura nelle arti estetiche rag- 
giunse mai tal punto da essere sufficiente ad 
illustrare la storia. Essi scelsero, e vi si ferma- 
rono interamente, un modo fonetico di espres- 
sione, il più alto e il più intellettuale, e in 
questo senza dubbio furono superiori. Ma i libri 
periscono o possono venire alterati e dopo tutto 
non presentano mai così vivace e così perma- 
nente l'espressione dei sentimenti contemporanei 
come possono le costruzioni in pietra, ovvero le 
forme scolpite o in colore „ (1). Egli, inoltre, 
crede che l'elemento turanico abbia apportato in 
India l'impulso all'architettura in pietra. 

Lascio l'ingiusto giudizio sulla così detta razza 
aria che Fergusson denoinina non artistica, 
perchè, se è vero che gli Arii d'Asia, come io 
sopra ho trovato, sono dello stesso ceppo dei 
Mediterranei, basterebbero i monumenti degli 
Egiziani a contraddirlo; e affermo che il volere 
attribuire ad un elemento turanico l'introduzione 
dell'architettura in pietra, è anche contraddetto 
dalle osservazioni stesse dell'eminente archeologo 
inglese. E prima egli stesso afferma che se vi 
è monumento architettonico in India anteriore 
ad Asoka, è sempre posteriore al tempo dell'in- 
vasione di Alessandro, e che quello detto di 
Javasandha-ka-Baithak a Rajgir si riferisce, per 
la sua costruzione, al tipo di Assiria, cioè alla 
regione da cui le sue forme furono derivate, o a 



(1) The Cave Temples of India, London, 1880, pag. 28-29. 
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Birs Nimrod, e con la sua serie di piccole celle 
sopra due lati, •* sembra solo un modello gigan- 
tesco di ciò che qui è copiato su di una scala 
piccola e rozza „. E continua l'autore a dire: 
* Senza tentare di dar molta importanza al nome 
di Asura (che alcuni vorrebbero fargli signifi- 
care Assiria), le recenti scoperte del 6en. Cum- 
mingham di una processione con a capo un toro 
alato con testa umana, parla, senza dubbio, di 
una origine assira, e molte altre cose tendono 
alla stessa direzione. Qui non è il luogo, però, 
d'insistere su queste cose, che hanno pochissima 
relazione diretta sul soggetto di quest'opera. E, 
però, da indicare la loro esistenza, come l'architet- 
tura assira, nella forma in cui è stata copiata in 
pietra a Persepoli, è il solo stile a cui noi pos- 
siamo guardare per una suggestione atta a spie- 
gare l'origine di molte forme e particolari trovati 
nelle cave occidentali come anche nei monasteri 
di Gandhava „ (1). 

Oltre a ciò nei monumenti stessi così tardivi 
come quelli dell'epoca di Asoka, Fergusson trova 
indizi d'imitazione d'architettura nota come l'as- 
sira e la greca. Così in un Làt, che e una co- 
lonna monumentale, ^rova sul capitello un orna- 
mento che egli stesso considera come una copia 
letterale dell'ornamento che noi siamo abituati 
a vedere usato dai Greci nell'ordine ionico. * In 
questo caso, però, è probabile (scrive) che esso 



(1) The Cave Temples of India, cit., pag. 29, 33, 34, 
note, 35, fig. 2. 
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sia stato introdotto direttamente dai Greci, ed 
è molto più facile il pensare che esso sia stato 
importato dalla sua terra di origine, l'Assiria, 
da cui i Greci l'importarono „. Questo orna- 
mento s' incontra ancora come parte superiore 
di una colonna a Sankissa, nel Doab, e questa 
volta sopra un capitello di tipo essenzialmente 
persepolitano. Altro capitello simile si ha su di un 
Làt a Bettiah nel Tirhost. Così che Fergusson 
viene alla <;onclusione che nell'India occidentale 
e specialmente a Gandhava queste forme accen- 
nano senza dubbio alla Persia, forse per sugge- 
stione dei Greci, come quella che abbia dato 
rimpulso alla conversione dell'architettura in 
legno in quella in pietra. Dopo ciò le forme 
classiche spariscono, e le forme di legno ripren- 
dono la loro influenza, benché la forma del ca- 
pitello persiano ritenesse la sua posizione nel- 
l'arte indiana (1). 

Da tutto ciò si ha una prova evidente che non 
da un elemento turanico venne l'impulso agli 
Indiani di fabbricare in pietra, ma dalle rela- 
zioni coi Persiani e con gli Assiri, e principal- 
mente con i Greci di Alessandro e dopo questa 
epoca. E Fergusson medesimo ha parecchie volte 
affermato questa relazione assiro-persiana con 
rindia, come della Persia con l'Assiria, appunto 
nell'architettura. ** Non vi ha dubbio, egli scrive, 



(1) History of Indian and Eastern Architecture, cit., 
pag. 52-55, fig. 3, 4, 5, 6, pag. 170-6, Gg, 94, 95, 97. 
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che molte, forse moltissime forme buddistiche di 
architettura in India e di quelle più verso est, 
fossero derivate dalle rive dell'Eufrate. Molti 
anelli della catena sono mancanti; ma vi è 
qualche cosa che ci fa conoscere essere Birs 
Nimrod il tipo che dopo due mila anni fu copiato 
a Pagahn nel Burma, e a Boro Buddor in Già va: 
e da quell'epoca ad oggi si può tracciarne la 
derivazione in quelle regioni e in Cina (1). Vero 
è però che Fergusson che vede da per tutto Tu- 
rani, attribuisce a loro l'architettura caldaica e 
assira, e questa sua convinzione gli fa scrivere 
le parole sopra riferite; ma io son ben lontano 
d'ammettere cotesto turanismo ultra, che abbia 
portato le influenze artistiche, quando vi si op- 
pone la produzione ricchissima di popoli non 
turanici, né in sospetto di turanismo, come gli 
Egiziani ed i Greci, che superarono ogni altro 
popolo nel senso dell'arte e nella ricchezza di 
produzione artistica. Difatti egli scrive : " Sembra 
certo che gli Egiziani fossero i primi a far uso 
della pietra come materia di costruzione. Gli 
Egiziani usavano la colonna protodorica di pietra 
circa 1000 anni prima dei Greci e degli Etruschi 
e di qualunque altro antico popolo che sognasse 
simile cosa. I Babilonesi e gli Assiri sembra che 
non abbiano usato mai pietra di costruzione, ec- 
cetto che per rivestimento di muri di terrazze ; e 



(1) History of Architecture^ cit., I, pag. 150-1, 2* ediz., 
London, ''1874. 
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non fu se non dopo la conquista dell'Egitto fatta 
da Cambise, che noi troviamo alcune nazioni asia- 
tiche usare colonne di pietra in architettura. Gli 
Indiani prima impararono quest'arte dai Greci 
della Battriana, e molte nazioni civili asiatiche 
preferiscono ancora legno per i loro palazzi e 
templi, come facevano gli Assiri, e soltanto ado- 
perano pietra come massa. E difficile, però, per 
un popolo intelligente, di visitare i meravigliosi 
templi di Tebe e di Memfi, costrutti in pietra, 
senza essere colpiti dalla loro magnificenza e 
durabilità; e quindi noi troviamo i Persiani al 
loro ritorno, benché riproducessero le antiche 
forme, adoperare la nuova materia, che, fortuna- 
tamente per loro e per la loro storia, era abbon- 
dante nelle vicinanze delle loro capitali „ (1). 

E qui è necessario per la nostra dimostrazione 
intomo alle origini della cultura aria in Asia, di 
passare immediatamente dalle origini dell'archi- 
tettura e dell'arte indiana a quella persiana, e 
in quella Persia che rappresenta il ramo iranico 
degli Arii. E qui troviamo più chiare, evidenti 
le origini mesopotamiche, e così che non ho bi- 
sogno di molte parole per dimostrarlo; direi che 
ogni persona che legge la storia orientale, si 
accorge subito da se che l'arte persiana è co- 
piata letteralmente sull'arte babilonese e assira; 
e mi servo delle parole dello stesso Fergusson. 

" Anche con una rapida escursione è facile di 



(1) Op. cit., pag. 188-89. 
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vedere quanto poco le arti degli Assiri furono 
mutate dai loro successori (i Persiani). I leoni 
e i tori alati che adornano le porte a Perse- 
poli sono realmente identici con quelli di Ninive. 
Le rappresentazioni dei re sul trono col loro se- 
guito sono così simili, che solo per la località 
si richiederebbe grandi cognizioni per distinguere 
Senna cherib da Serse. La lunga processione dei 
portatori di tributi, gli animali simbolici uccisi 
dal re, l'intera ornamentazione, sono così poco 
modificate da ciò che esisteva in Assiria, che noi 
siamo sorpresi di trovare quanto poco muta- 
mento la nuova monarchia avesse introdotto in 
queste sculture; e se in questo caso è così, noi 
possiamo essere sicuri che anche in architettura 
siano rimaste identiche posizioni e combinazioni. 
" A primo aspetto sembra di essere stato di- 
versamente; ma da un esame accurato apparisce 
assolutamente certo che la differenza apparente 
è dovuta piuttosto al materiale impiegato che a 
qualche alterazione di forma. Qualche cosa poi 
è dovuto al fatto che le costruzioni trovate su 
piattaforme a Persepoli possono essere state de- 
dicate a qualche scopo differente di quelle a Ni- 
nive; ciò però non è ancor chiaro. Se le grandi 
corti quadrate dei palazzi di Ninive erano co- 
perte d'un tetto, come suggeriva Layard, e 
sembra probabile, esse rappresenterebbero le sale 
quadrate di Persepoli „ (1). 



(1) Fergusson, History of Architecture, cit., pagr 189. 
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Ma mentre il fatto incontrastabile, perchè è 
fatto, dimostra la nessuna opera d'arte negl'In- 
diani e nei Persiani o Irani, anteriore all'influenza 
assira; e mentre Fergusson da ciò vuol dedurre 
la mancanza di senso artistico negli Arii; un 
filologo ariofilo, Spiegel, vorrebbe trovare una 
differenza psicologica fra Semiti e Arii, differenza 
che egli stima caratteristica nella assenza di at- 
titudine dei Semiti per l'arte, dimenticando per 
un momento che gli Arii asiatici, specialmente 
gli Irani, non ne produssero una originale, ma 
copiarono dagli Assiri. Però, ritornando sui suoi 
passi; viene a dirci : ** Se gli antichi Erani in 
plastica e in pittura, sopra tutto in arte abbiano 
prodotto qualche cosa indipendente, oggi non 
siamo in grado di giudicare, ma le rovine delle 
costruzioni craniche antiche almeno sono testi- 
monianza che essi hanno avuto il senso di ap- 
propriarsi le produzioni, che principalmente pote- 
rono ammirare nella valle del Tigri „ (1). Ciò 
Spiegel concede per non affermare recisamente 
che gli Arii d'Asia non crearono le arti, ma le 
appresero dai loro vicini, gli Assiri, come già 
abbiamo veduto. E questo non varrà a negar 
loro il sentimento artistico, come pensa il Fer- 
gusson, come non deve o non può negarsi a 
quelle popolazioni, che si considerano semitiche. 
Babilonesi e Assiri, le quali davvero crearono 
le arti e le diffusero altrove. Il Semitismo, del 



(1) Erànische AUerthuinskunde^ Leipzig, 1871, I, pa- 
gine 387, 391. 

SiBei, Oli Arti in Europa e in Asia 16 
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resto, non deve essere limitato nell'ebraismo, 
come fa Spiegel : questo è soltanto una frazione di 
quello; ne io credo che vi siano caratteri di razza 
così esclusivi, come sono descritti da Spiegel, che 
facciano due tipi in antinomia, i Semiti e gli Arii, 
come sarebbe inesatto il dire che i Semiti per la 
cultura stanno appena dopo grindogermani; in 
antico, certo, non era così, se quei popoli mesopo- 
tamici erano semiti, e se i Fenici furono semiti 
secondo la dottrina corrente degli storici, degli 
archeologi e dei filologi. 

Finora ho parlato delle influenze esteme oc- 
cidentali suir India aria antica, ed il risultato 
sembra chiaro ed evidente, cioè che gli Arii in- 
diani hanno ricevuto dalla valle dell'Eufrate e 
del Tigri molte cognizioni fondamentali per la 
loro civiltà e per le loro credenze religiose; 
molte altre cognizioni, in època più tardiva, 
hanno licevuto dai Greci, e infine l'impulso al- 
l'arte rappresentativa e architettonica. Passiamo 
ora all'altro ramo ario, agli Irani, rappresentati 
principalmente dai Persiani, di cui ho già par- 
lato a proposito dell'arte architettonica, che essi 
appresero dai loro vicini mesopotamici e anche 
dall'Egitto. 

A mostrare quanto i Persiani, intendi Irani, 
abbiano preso, oltre l'architettura, la scultura e 
l'aite di^corativa, dall' Assiria, io mi servirò di 
Spiegel, il quale ha fatto uno studio ampio sugli 
Irani, e non può certamente esser considerato 
come chi voglia abbassare il valore e la cultura 
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aria ; anzi, come abbiamo visto sopra, tenta ogni 
argomento per sollevarla. 

Tralascio le inutili e poco concludenti diffe- 
renze fisiche e psicologiche che Spiegel vorrebbe 
trovare fra gli Irani e i Mesopotamici o Semiti, 
com'egli li denomina ; e veniamo a ciò che gli 
Irani hanno preso da loro. E qui la prima ri- 
cerca è quella delle fonti da cui si possano ri- 
cavare notizie sicure. Lo Spiegel ne ammette 
due, come le più antiche, cioè le antiche iscri- 
zioni cuneiformi dei Persiani, e TAvesta. Ora le 
iscrizioni non possono essere più antiche dei re 
che le hanno fatte; e l'Avesta stesso, secondo 
Fautore, non può neppure vantare un'alta anti- 
chità (1). Io aggiungo che, benché l'Avesta possa 
contenere cognizioni, tradizioni più antiche della 
sua compilazione, non potrà mai raggiungere 
una delle più modeste date delle tradizioni ba- 
bilonesi. 

Una delle prove più sicure delle relazioni 
irano- babilonesi è l'uso dei caratteri cuneiformi; 
questi gl'Irani li ebbero dal di fuori, e noi sap- 
piamo che essi erano adoperati dai Caldei anti- 
chissimi, perchè si trovano nelle scoperte di 
Tello: dall'Assiria, quindi, gl'Irani ebbero i ca- 
ratteri che usarono nelle loro iscrizioni. 

Un' altra prova non meno sicura delle anti- 
chissime relazioni fra Irani e Babilonési (Semiti 
secondo Spiegel) è quella che riguarda l'impor- 



(1) Op. cit., I, pag. 447. 
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tazione nelllran di varie idee e concezioni. Una 
di queste è il sistema della creazione, che Spiegel 
crede importato nell'Avesta dalla Genesi. Io qui 
non discuterò intorno alle somiglianze ed alle 
differenze che si trovano nell'uno e nell'altro 
libro sacro, ma voglio osservare che i compila- 
tori dell' Avesta, a parer mio, non dalla Genesi 
avranno attinto le idee, sì bene dalla Babilonia 
stessa da cui attinsero anche gli Ebrei, come ora 
è bene dimostrato (1). Ne importa che nell'A- 
vesta non trovasi la leggenda del diluvio: ciò 
dimostra ancor di più che questa non era una 
leggenda aria, e che il trovarsi in India, come 
sopra si è veduto, rivela la sua importazione 
dalla fonte primitiva babilonese. 

Ma più di questa importazione babilonese 
nell'Iran, trovo assai importante il fatto che le 
concezioni fondamentali della religione iranica 
abbiano la stessa origine. Esporrò le più carat- 
teristiche. 

Come è ben noto, nella religione iranica che 
è la persiana, domina un principio che è lo 
Zervana akarana o il tempo infinito, il quale è 
stato considerato come originaria concezione ira- 
nica. Spiegel, invece, trova che non solo esso 
non è arie, cioè comune agli Irani ed agli Indiani, 
ma neppure esclusivo iranico ; esso è babilonese 
e sarebbe identico con l'antico Bel. 



(1) Sayce, The Religion of the ancient Bahylonians^ cit., 
pag. 366 e seg. ; Id., The " Higher Criticism ,, cit., eh. Ili; 
Maspero, op. cit., voi. I, pag. 537 e seg. 
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Accanto allo Zervana akarana trovasi l'altro 
principio dominante o il dualistico deirinfinita 
luce e delle infinite tenebre, insieme col luogo 
dell'una e delle altre. Neppure tale concezione 
si trova negl'Indiani, perchè si dovrebbe rinve- 
nire nei Veda e non esiste in essi; ma invece 
essa ha riscontro in Babilonia. Spiegel ammette 
che questo dualismo si trova nelle religioni ira- 
nica e babilonese, ma non si decide a conside- 
rarlo originario dalla Mesopotamia. Se lo Zer- 
vana akarana e venuto dalla stessa contrada, 
io non trovo difficoltà per l'origine babilonese 
del dualismo. 

Il dio maggiore dei Persiani è Auramazda; 
ed è curioso di vedere l'emblema di questa di- 
vinità iranica copiato dalla rappresentazione ba- 
bilonese del dio supremo. Auramazda non è dio 
comune arie, ma soltanto iranico; e quindi con 
Windischmann ritengo che esso sia d'origine ba- 
bilonese. 

Parlando del dio Agni indiano ho ammesso 
come molto probabile che il culto del fuoco in 
India sia originato da un'importazione babilo- 
nese. Spiegel, ora, parlando del culto del fuoco 
presso gli Irani, lo ricongiunge alla dottrina 
della Maestà divina, e vi trova le relazioni con 
l'ebraismo. Il dio d'Israele apparisce in mezzo 
alle fiamme, nella nuvola lampeggiante e così 
via. Ora egli ammette che cotesto culto è anti- 
chissimo, ma non saprebbe dire da qual popolo 
sia derivato. Io non posso trovar dubbia l'ori- 
gine babilonese, anche perchè dalla Babilonia 



246 OLI ABII IN EUBOPA E IN ASIA 

oltre che neUlran e neirindìa, questo culto si 
diffuse verso occidente. 

La dea Anàhita iranica è TAnaitis babilonese, 
il cui culto è antichissimo e diffusissimo nell'an- 
tichità, non solo per tutta la Persia, ma per 
l'Armenia, e fra gli stessi Sciti. 

Anche il culto del sole, delle stelle trae ori- 
gine dalla Babilonia, e forse anche il culto di 
Mitra (1). 

* L'origine della triade in Babilonia fu pura- 
mente accidentale (scrive Sayce); nulla v'era nei 
concetti religiosi dei Babilonesi che desse occa- 
sione a questa formazione. Ma formata, era ine- 
vitabile che assumesse un colore cosmologico e 
che Anu, Bel e Ea rappresentassero il cielo, il 
mondo inferiore e l'elemento acqua. Ma altre 
triadi nacquero, infine la religione babilonese 
rimase fedele alla sua primitiva tendenza al 
dualismo, cioè la separazione del mondo divino 
in divinità maschio e femmina. La sola genuina 
trinità che fosse scoperta nella fede religiosa 
della Caldea fu quest'antico sistema accadico che 
concepiva un padre divino, una madre divina 
accanto al loro figlio il dio sole „ (2). Spiegel av- 
vicina il principio dualistico iranico, della luce 
e delle tenebre infinite, al dualismo Caldaico; il 
padre rappresenta la luce, la madre le tenebre ; 
ma una forma di trinità o di triade si può ve- 



(1) Cfr. Spiegel, Erànische Alterthumshunde^ cit., voi. 2®, 
pag. 9-86. 

(2) Op. cit., pag. 193. 
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dere nella concezione di Ormazd e Arimane, 
cielo e terra, divisi da Vai, l'atmosfera (1), ana- 
logamente alla triade indiana. 

Il culto del serpente e degli alberi che in India 
in tempi tardivi prese uno 
sviluppo immenso, e che ha 
tanta vita nella religione ira- 
nica (2), nacque, senza dubbio, 
nella Caldea primitiva e fu 
diffuso nell'oriente e nell'occi- 
dente, anche nel Mediterra- 
neo (3). Ciò si può vedere 
anche dalle rappresentazioni 
scoperte a Ninive (4). 

Di altre idee e di altre tra- 
dizioni babilonesi o semite 
importate nell' Iran io non 

,. , Kg. 49. - Alkeiosioro 

voglio occuparmene qui; Khombid (L>;ird). 
Spiegel ed altri autori compe- 
tentissìmi le hanno messe in evidenza. E tutto ciò 
è in pieno accordo con la mia tesi intorno alle 
origini della cultura aria; e manifesto chiara- 
mente la mia soddisfazione di trovare negli stessi 
ariofili i fatti che servono alla mia dimostra- 
zione. Finisco con le stesse parole di Spiegel: 

(1). Dabhebtetgr , Ormazd et Arhiman, Paris, 1877, 
pag. 110 e seg. 

(2) Vedi Darubsteteb, Op. cit., pag. 102 e seg. 

(3) Cfr. Satce, Oa the Bàìgion of the Babyloniana, eit., 
pag. 281. 

(4) Latard, redansi le sue molte opere su Ninive e 
Babilonia. 
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** Noi ci siamo lungamente indugiati intomo a 
queste antichissime relazioni fra Irani e Semiti 
per la grande importanza che cotesto preziose 
tradizioni hanno per noi. E sarebbe facile il mo- 
strare che specialmente vi sono teorie, simili ad 
un sistema filosofico, le quali gli Irani ebbero 
dai Semiti ; a tali teorie cercarono di adattare 
la loro propria mitologia, tanto èrano appro- 
priate „ (1). 

Nota al Capo Vili. 

Le cinque figure 39-43 mostrano che sostanzialmente 
i Medi, i Persiani e i Babilonesi non differivano nel- 
Taspetto facciale. La figura 41, persiano di Persepoli, 
da Rawlinson è considerata come rappresentante il tipo 
ario : si guardi la forma del naso , che si vorrebbe attri- 
buire al tipo semitico: qui esso è più esagerato del tipo 
^g, 43, che rappresenta un viso babilonese semitico. Né 
la fig. 42 è differente dalla 40 che è di Medo. Solo Dario 
Istaspe ha un naso dritto. 

Che che ne sia, vero è che i Persiani copiarono dalla 
Babilonia e dall'Assiria, ma non potevano contraffare il 
loro proprio tipo per assumere quello babilonese od assiro. 



(1) Op. cit., voi. I, pag. 484. Cfr. Layard, Nineveh and 
its retnainSf 6' ediz., London, 1854, voi. II, pag. 291, in 
cui egli propugna Tidea che i Persiani abbiano ricevuto 
dall'Assiria le arti e la religione. 
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CAPO IX. 
Epilogo e Conclusioni. 

La leggenda aveva falsificato la storia, e una 
leggenda si era creata attorno agli Arii d'Eu- 
ropa e d'Asia; vi aveva contribuito lo studio 
delle lingue indo-europee, e la grammatica di 
Panini sul sanscrito, e tutte le tradizioni vediche, 
vaghe, indeterminate, incerte, destituite intera- 
mente di storia, e anche la cultura unilaterale 
dei glottologi, che sopraffecero la storia di questa 
parte dell'umanità. Il Mahàbhàrata così tardivo 
è ancor nel periodo leggendario dell'India, e in- 
vano noi ricerchiamo un libro storico su di essa, 
invano noi ricerchiamo iscrizioni come quelle 
lasciateci dall'Egitto e dalla Persia nell'epoche 
loro gloriose; invano noi desideriamo di scoprire 
monumenti come quelli di Ninive e di Babilonia, 
dove un archivio costituito di tavolette di creta 
oggi proietta gran luce sulla civiltà e sulla 
vita dei popoli mesopotamici. Se gl'Indiani arii 
non avevano costruzioni architettoniche in pietra 
prima del 250** anno avanti l'èra nostra, devono 
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averne avute in legno, in terra cotta al sole, 
come sull'Eufrate, o soltanto in pietra rozza am- 
massata; e oggi avremmo dovuto vederne gli 
avanzi come a Nini ve, come a Tello e a Birs 
Nimrod. Nulla, nulla di ciò : se tutto ciò che è 
anteriore all'epoca di Asoka, è sparito, era più 
che effimero, era così fragile, misero, che non 
poteva sopravvivere per secoli, era probabilmente 
come le case delle tribù dei Nilghiri o di altre 
regioni, dove vive un'antichissima gente allo 
stato primitivo. 

Se gl'Indiani avessero avuto una civiltà così ai^- 
tica come ammettono gl'indianisti, non avrebbero 
avuto gl'incunaboli dell'architettura così tardi 
e come copia di un'architettura già vecchia nel 
mondo ; se avessero posseduto una scienza astro- 
nomica, non avrebbero copiato l'astronomia di 
Tolomeo e trasliterato i nomi dello zodiaco e i 
termini tecnici greci in epoca così recente. Non 
monumenti, non pittura, non scultura, non iscri- 
zioni, nessuna scienza, essi ci hanno lasciato, 
che non sia tardiva e importata; le stesse an- 
tiche tradizioni che si riferiscono alla vita pri- 
mitiva e dirò preistorica, sono oscure, alterate, 
poi sviluppate in differenti forme, create dalla 
fantasia poetica, e così da riesciré irriconoscibili 
e spesso incomparabili. Finanche i pesi e le mi- 
sure vengono nell'India dall'esterno; finanche 
quel famoso mito di Prometeo, che si volle far 
venire in Grecia dall'India, viene da Babilonia. 
Udite: " Il divino anello della tempesta „ cono- 
sciuto come Lugal-tudda, ** il forte re », era il 
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patrono della città di Marad, vicino a Sippara. 
Egli portò il fulmine, il fuoco del cielo, dagli 
dèi agli uomini, dando loro la cognizione del 
fuoco e il potere di leggere il futuro nel bagliore 
della tempesta. Come Prometeo, perciò, egli era 
un rifiuto degli dèi. Egli aveva rubato i loro 
tesori e la loro sapienza segreta e Taveva co- 
municata all'umanità. In Babilonia come in Grecia 
il divino benefattore dell'umanità primitiva era 
condannato a soffrire „ (1). 

I loro consanguinei iranici ebbero anch' essi 
una vita storica relativamente tardiva, ma, grazie 
alla loro attività ed alla loro energia, crearonsi 
una storia ora nota a tutti ; imitarono, copiarono 
i loro vicini mesopotamici, ma lasciarono mo- 
numenti e iscrizioni numerosi, da cui si ricavano 
le notizie della loro grandezza e della loro cultura. 

Quindi apparisce chiaro che gli Arii d'Asia, 
Indiani e Irani, sono comparsi nella storia rela- 
tivamente tardi in paragone dei Babilonesi, e 
molto più tardi delle emigrazioni degli Arii 
d'Europa. Come abbiamo veduto, la cultura aria 
primitiva e comune, o, come dicesi, anteriore alla 
separazione, era bassissima; quando si separa- 
rono ed emigrarono, gli Arii si trovarono con 
l'uso della pietra e ignoravano i metalli. Ciò 
ha .dimostrato Schrader, un linguista, il quale 
paragona gli Arii primitivi, per la cultura, agli 
abitanti delle palafitte svizzere prima dell'intro- 



(1) Satce, On the Réligion of Bàbylonians^ cit., pag. 294. 
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duzione del bronzo. In tale grado di cultura gli 
Arii immigrati in Europa non potevano impor- 
tarne una maggiore di quella che possedevano 
in Asia. 

Agli Arii d'Europa la cultura venne prima dal 
Mediterraneo, la cultura che io ho denominato 
afromediterranea, perchè pura di elementi e di 
influenze asiatiche (1) ; in seguito dallo stesso 
Mediterraneo orientale che aveva già subito le 
influenze asiatiche con Tintroduzione del bronzo, 
perciò dalla valle dell'Eufrate e del Tigri. Agli Arii 
d'Asia la cultura fu importata da cotesta stessa 
valle in differente misura e in differenti tempi ; 
e poi anche molti altri elementi loro giunsero 
dal Mediterraneo, specialmente quando i contatti 
fra TAsia e l'Europa bagnata da questo bacino, 
divennero più facili e più continui. 

Questo risulta dai fatti esposti superiormente 
e da una interpretazione di essi, dai fatti presi 
tutti insieme e rappresentanti tutta la cultura 
nelle sue varie parti, e non da un solo, unico 
fatto, la lingua e la scienza della lingua, nella 
quale gì' Indiani furono maestri, e nella quale 
esercitarono principalmente la loro intelligenza, 
mentre i Persiani si crearono un impero e do- 
minarono largamente in Asia e persino in Africa. 
La grande antichità, quindi, attribuita alla cul- 
tura aria è fantastica, è stata una illusione di 
quei dotti i quali consideravano come aria o 



(1) Cfr. The Mediterranean Race, cit., chap. XIV. 
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derivata da essa tutta la cultura storica, che 
videro nel Rigveda il più antico libro del mondo, 
e vi vollero leggere dentro la più alta e inacces- 
sibile antichità, dopo di avere nei primi studi 
ravvisato soltanto un'antichità di 1200 anni 
avanti l'èra nostra; antichità forse ancor troppo 
alta, dopo quella che abbiamo potuto scoprire 
sulle origini della cultura aria nei dqe rami 
asiatici. 

Con queste affermazioni non si nega che le 
popolazioni dette arie siano antichissime e tanto 
quanto quelle che colonizzarono la valle del- 
l'Eufrate e del Tigri e quella del Nilo. Sopra 
abbiamo già stabilito con lo studio e la com- 
parazione dei caratteri fisici delle popolazioni 
indiane e iraniche, intendi persiane primitive, 
che esse avevano gli stessi caratteri delle popo- 
lazioni mediterranee, cioè erano un ramo staccato 
dallo stesso tronco umano da cui erano usciti 
gli Egiziani e gli altri Mediterranei, e per le 
vie marine e terrestri emigrarono per l'oriente, 
occuparono la valle dei due grandi fiumi e poi 
l'altipiano asiatico , l' Iran , donde forse disce- 
sero verso il sud, ovvero si portarono in India 
per altre vie, più facili e diverse, entrandovi 
da nord-ovest. Così abbiamo stabilito che il fondo 
primitivo delle popolazioni mesopotamiche non 
era differente dalle arie, le une e le altre a 
testa allungata, brune di pelle, scure di capelli, 
di barba e di occhi, come tutta la varietà afri- 
cana del Mediterraneo, sia pure che abbiano 
avuto il nome di Camiti o di Semiti, così fra 
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loro vicini pei caratteri fisici da non potersi di- 
stinguere e separare antropologicamente. 

Un lungo periodo di tempo dev'essere stato 
necessario per la formazione della nuova lingua 
che superò e supera tutte le altre parlate sulla 
terra per la sua morfologia; un lungo periodo 
oscurissimo, preistorico, nel quale dopo che fu- 
rono insieme i due rami, Tindiano e Tiranico, come 
unica varietà, unico popolo, si separarono e si 
spinsero e si diressero per differenti vie, svilup- 
pando in modo loro caratteristico i germi della 
civiltà che andavano .ricevendo in forma diretta 
e indiretta dai loro vicini più precoci di loro e 
già vecchi in quella. 

E in questo lungo ed oscuro perìodo di for- 
mazione dei due rami arii, avvenne la mesco- 
lanza e con essa il contatto con popolazioni 
differenti asiatiche o residenti in Asia. Gl'Indiani 
arii s'incontrarono con una popolazione già da 
lungo tempo signora dell'India, detta ora dra- 
vida, ora kolariana, ora l'una e l'altra, come se 
fossero due varietà; con essa si mescolarono e 
subirono forti influenze anche nella lingua, nel 
vocabolario e nella fonologia, e nella religione 
e nei costumi; e ora sono assai poco distingui- 
bili dagli aborigeni, specialmente in alcune regioni 
della vasta penisola. Quivi svolsero 1 germi della 
civiltà che avevano già ricevuti, ma in una sola 
direzione, nella poesia, nella linguistica, nella 
creazione d'una religione speciale e ricca di divi- 
nità e di demoni. Crearono le caste, sotto un go- 
verno sacerdotale che im mobilizzò uomini e cose. 
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Gli Arii irani, quelli che erano rimasti nella 
stessa regione, a poco a poco, primitivamente 
occupata nelle immigrazioni preistoriche, ebbero 
contatti con popolazioni asiatiche mongoliche 
(e adopero questo denominativo nel senso più 
largo), le quali, alcune però, sentirono la in- 
fluenza di cotesti coloni che oggi noi chiamiamo 
Arii, e ne appresero anche la lingua. Di questo 
oggi abbiamo un esempio evidente nei Tagicchi 
e nei Galcia, i quali, come già abbiamo veduto, 
hanno caratteri fisici turanici e mongolici, mentre 
parlano dialetti arii e sono denominati, per questo 
carattere etnologico, arii anch'essi, ma per nes- 
suno antropologico, essendo essi differenti, prin- 
cipalmente per le forme della testa, dagli Arii 
bruni dolicocefali. 

E ho voluto aggiungere a ciò un altro fatto, 
che è un buon argomento per dimostrare vie- 
meglio questa tesi, cioè che fra le popolazioni 
mongoliche trovansi gli Usbecchi, i quali ap- 
punto denominansi mongoli per la loro lingua, 
ma pei caratteri fisici sono così prossimi ai Ta- 
gicchi che non è facile di distinguerli e di sepa- 
rarli. Brachicefali gli uni e gli altri e con quelle 
caratteristiche comuni che pare strano non si 
rivelino alFantropologo che li ha osservati. Il 
lettore potrà comparare le misure e le cifre 
riferite dallo stesso Ujfalvy da me spesso ricor- 
dato, e si accorgerà da sé che differenze cranio- 
metriche e antropometriche da separare come 
due razze gli Usbecchi e i Tagicchi non se ne 
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trovano, benché Ujfalvy la pensi diversamente (1). 
Ma il lettore si sarà convinto meglio con l'ar- 
gomento intuitivo riferito già, cioè con due ri- 
tratti, uno di Tagicco e l'altro di Usbecco, che 
io riprodussi da una memoria del Bogdanow. 
Se non vi scrivessi sotto a ciascuno il nome, 
nessuno potrebbe riconoscerne la nazionalità. 

Se nel tempo presente noi vediamo popola- 
zioni antropologicamente differenti parlare dialetti 
arii in Asia, e solo perchè li hanno appresi, non 
vi è motivo di dubitare che tale fenomeno sia 
avvenuto anche in tempi remoti. Quindi io am- 
misi che le popolazioni con linguaggi arii im- 
migrate in Europa nelle epoche preistoriche, 
non furono gli Arii genuini, cioè i bruni dolico- 
cefali, secondo i tipi presentatici da Persiani e da 
Indiani, ma popolazioni d'origine e di tipo mon- 
goliche, che avevano già in possesso i linguaggi 
arii , e dello stesso tipo dei Tagicchi e degli 
Usbecchi odierni. 

I Tagicchi, difatti, possiedono le forme cefaliche 
come gli Slavi, i Celti e i Germani brachicefali, 
forme cioè sfenoidali, sferoidali e platicefaliche ; 
così anche gli Usbecchi. Trovammo anche che co- 
testi tipi cefalici asiatici in Europa appariscono 
in epoche posteriori ai tipi ellissovoidali del cranio 
allungato, d'origine africana; e con questo fatto 
antropologico bene constatato e stabilito si trova 
in piena armonia quello che riguarda le lingue. 



(1) Opere citate e principalmente Bésidtats anifiropo- 
logiques d'un voyage en Asie centrale^ Paris, 1880. 
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Perchè, come dimostrai, le lingue arie sono po- 
steriori ad altro tipo linguistico anteriore, di 
cui le sopravvivenze si trovano anche oggi nel 
fondo di quelle più recenti, ora dominanti ih 
Europa, mentre le più antiche sono morte e spa- 
rite per sempre. 

Da ciò ho dedotto che gli Arii di Europa sono 
differenti dagli Arii di Asia, dove abbiamo tro- 
vato gli Arii genuini e originali, i creatori del 
linguaggio arie: in Europa, invece, i popoli im- 
migrati parlanti ario, avevano da quelli appreso 
il linguaggio, essendo d'una specie antropologica 
differente, cioè eurasici. 

Così da un lungo studio sulle popolazioni an- 
tiche e moderne dell'India e della Persia si è 
ricavato un fatto, che gli Arii primitivi erano 
dolicocefali e bruni come i Mediterranei, non 
biondi, tipo scandinavo, come una leggenda an- 
tropologica da qualche tempo va sostenendo senza 
alcun fondamento. Questo è un risultato nuovo. 
Vero è, però, che gli antropologi avevano am- 
messo la dolicocefalia dei Persiani e degli Indiani, 
ma l'avevano associata ad un baratterò che non 
hanno né hanno mai avuto, ne noi abbiamo po- 
tuto scoprire, cioè il color biondo dei capelli per 
fame un tipo germanico, che non è mai esistito 
come tipo ario. L'altro fatto nuovo, che risulta 
dalle mie antiche e nuove ricerche, è che gli 
Arii venuti in Europa nell'epoca preistorica erano 
brachicefali, tipo simile ai Tagicchi, e quindi 
differenti dagli Arii d'Asia. Oggi in Europa, 
poche popolazioni eccettuate, non si hanno che 

Seroi, QU Arti in Europa e in Asia 17 
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popoli arii per linguaggio, e di ogni tipo antro* 
pologico, dolico e brachicefali. 

Ma noi abbiamo trovato un fat^o curioso neUe 
relazioni dei popoli asiatici ani, dolicocefali bruni, 
coi popoli europei dello stesso tipo che sono i Medi- 
terranei eurafricani : e questa relazione si estende 
naturalmente alle popolazioni che sono varietà 
della specie eurafricana, cioè agli africani rosso- 
bruni e neri, e ai nordici europei dolicocefali 
biondi. Il lettore già saprà come la specie eura- 
fricana è stata da me divisa in tre varietà for- 
mate nella diffusione dall'Africa centrale al nord 
d'Europa e con quei caratteri speciali alle con- 
dizioni dell'abitato; saprà che i dolicocefali biondi 
sono una delle varietà e quindi dello stesso 
tronco dei Mediten*anei bruni. Se, quindi, come 
già si è dimostrato, gli Arii asiatici. Indiani e 
Irani, sono della stessa varietà mediterranea 
bruna, essi sono della stessa specie dei dolico- 
cefali biondi dell'Europa del nord. Quindi tutti 
i neolitici europei, come i neolitici egiziani e li- 
bici, sono egualmente della stessa famiglia cui 
appartengono gli Arii genuini asiatici. 

Ma tale relazione di parentela è semplicemente 
antropologica non etnologica, perchè gli eura- 
fricani d'Africa e d'Europa ebbero linguaggi dif- 
ferenti dagli arii, cioè linguaggi libici o, come 
dicesi, camitici, tipo egiziano. Comunque sia, noi ci 
troviamo davanti ad un fatto che sembra strano, 
cioè, che negando al tipo dolicocefalo biondo del 
settentrione europeo l'origine aria, quale alcuni 
gli attribuiscono, gli attribuiamo la parentela 
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antropologica senza concedergli il linguaggio ario, 
cioè a dire neghiamo che sia stato questo tipo 
antropologico l'importatore del linguaggio ario 
in Europa e in Asia. 

Gli Eurafricani d'Europa, invece, ricevevano 
il linguaggio ario, come abbiamo veduto, dal 
tipo mongoloide quivi immigrato, dopo che esso 
stesso l'aveva appreso dagli Arii asiatici genuini. 
Così Oermani dolicocefali biondi e Mediterranei 
dolicocefali bruni, due varietà dell' Eurafricana, 
subirono l'invasione e il dominio mongoloide e 
appresero lingue arie da quella invasione impor- 
tate ; donde la trasformazione dei linguaggi an- 
teriori da loro parlati. In altra occasione io ho 
sostenuto che i linguaggi italici col latino si 
formarono in Italia stessa sotto l'influenza aria; 
e così anche dev'essere avvenuto per le lingue 
greche e le altre europee che hanno la morfo- 
logia aria (1). 

Ma mentre ciò avveniva per i linguaggi e 
l'Europa quasi tutta doveva diventare aria per 
la parola, altra era la sorte della civiltà. Come 
abbiamo veduto, all'epoca dell'immigrazione dei 
Mongoloidi parlanti ario, la civiltà aria era ru- 
dimentale; i popoli che parlavano quei linguaggi 
in Asia, e quelli che vennero in Europa, erano 
nell'uso della pietra, ignoravano i metalli, e 
quindi erano semiselvaggi, se non selvaggi ad- 
dirittura. Essi trovarono in Europa una cultura 



(1) Vedasi Arii e Italici, di., e The Mediterranean 
Bace, cit. Cfr. Ebetschmeb, cit. 
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avanzata, benché neolitica ed eneolitica ; e una 
sviluppatissima, ricca nel Mediterraneo, quaFera 
la micenea ; la distrussero in parte per la loro 
violenza selvaggia : e di ciò ho dato prove dimo- 
strative. Ho detto che in parte gli Arii mongo- 
loidi distrussero la cultura europea, perchè non 
poterono nuocere che poco alla mediterranea, 
dove non ebbero un dominio completo, ma sol- 
tanto parziale (1). 

Quando incominciò la fusione delle stirpi e il 
Mediterraneo fu al sicuro da nuove catastrofi 
simili a quella invasione asiatica , venne la 
rinascenza della cultura anteriore e a diffon- 
dersi per l'occidente e per il settentrione. Le 
popolazioni europee che ormai erano mescolate 
coi nuovi venuti d'Asia, e avevano mutato lin- 
guaggi, sentirono il nuovo influsso della cul- 
tura mediterranea che montava verso il nord; 
la quale cultura, però, non era primitiva, l'afro- 
mediterranea pura, ma una cultura con elementi 
orientali asiatici. Dalla valle dell'Eufrate e del 
Tigri da qualche tempo si erano stabilite nuove 
correnti verso l'Asia anteriore e di là nel Medi- 
terraneo, che divenne il tramite naturale per la 
cultura europea e anche il centro di trasforma- 
zione di ogni elemento di cultura esotica. Così 
da essa uscirono le due grandi culture classiche, 
la greca e la latina, che dovevano essere, in se- 



(1) Cfr. Hall, op. cit. intorno alla più antica cultura, 
greca, dove molte idee concordano con le mie. 
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guito, la guida della cultura universale. Gli Arii 
mongoloidi rimasero fino all'avventò di Roma con 
la cultura che essi avevano ricevuto dal Medi- 
terraneo anteriormente alla formazione della 
civiltà greco-latina, cioè semiselvaggi, e come 
loro anche l'antica e primitiva popolazione eura- 
fricana che era stata rimbarbarita mescolandosi 
coi nuovi arrivati ; ciò non ha bisogno di dimo- 
strazione, perchè è noto come Cesare e gli altri 
conquistatori romani trovassero la Gallia, la Bret- 
* tagna, la Germania, e come nel medio evo si 
trovassero tutte le popolazioni dell'Europa cen- 
trale e settentrionale. 



* * 



Noi ignoriamo come sia nata la cultura umana 
che comunemente chiamiamo civiltà, e ignoriamo 
anche dove fu posto il primo germe di essa. Due 
regioni si possono contendere questa primizia, 
perchè in queste due regioni si trova la cultura 
più antica del mondo, l'Egitto e la Mesopotamia. 
Se consideriamo, difatti, la cultura più elevata 
nella remota antichità, né l'uno né l'altra sem- 
brano dispari in età: 6000 anni pare segnino la 
civiltà faraonica e la fondazione del palazzo di 
Tello sull'Eufrate. Ma se dobbiamo anche anno- 
verare l'epoca anteriore ai 6000 anni, l'Egitto 
è più vecchio per la sua cultura neolitica fine e 
perfetta, la quale passò alla cultura artistica 
adulta nella statuaria e nell'architettura; mentre 
la Mesopotamia ebbe dalla terra africana il 
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diorite e il modello della statua di Gudea. Né 
solo questo è il segno caratteristico della pre- 
cedenza egiziana sulla Mesopotamia; la scrittura 
è un altro argomento, e nelle tombe neolitiche 
egiziane si sono trovati i segni alfabetiformi 
libici, preneolitici europei e prefenicii dell'Egeo; 
i quali segni rimasero semplificati nella scrittura 
fenicia e mediterranea più recente. Ancora sulle 
rive dell'Eufrate non si è scoperta una civiltà 
neolitica pari all'egiziana; dev'esservi stata una 
simile, ma meno ricca e più breve. 

Questo suggerisce l'idea, a parer mio, che nella 
terra africana la civiltà sia nata prima d'ogni 
altra nel vecchio continente; e probabilmente 
nella stessa Africa si ebbero le prime origini 
d'una specie umana, la Eurafricana, la quale fu 
la più attiva, e quindi fu la iniziatrice della ci- 
viltà egiziana e della mesopotamica, dell'indoira- 
nica in Oriente e delle mediterranee: la micenea e 
la greco-latina. Che meraviglia, quindi, se appren- 
diamo che la civiltà cinese abbia ricevuto anche 
dalla Babilonia i primi germi? (1). 

La scienza moderna linguistica ci divide le 
nazioni e i popoli secondo i linguaggi, quindi, 
abbiamo Camiti, Semiti, Arii, Turani, e loro di- 
visioni e suddivisioni, donde è nata, come nella 
leggendaria torre babelica, una confusione di 



(1) Cfr. Terrien de Lacouperib, Western Origin of the 
Early Chinese Civilisation front 2300 a. C, to 200 a. D., 
London, 1894. 
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razze e popoli, la quale si trasporta nella storia 
e neir etnografia; gli errori diventano forme 
stereotipe difficili a mutare od a cancellare^ e 
continuano a dominare il nostro pensiero e la 
scienza. 
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Appendice. 

La leggenda delVorigine asiatica dei popoli. 

Chi conosce le legende di ogni popolo civile o pri- 
mitivo, sa anche che ognuno di essi si crede di essere 
il primo apparso sulla terra e di essere ancora indigeno 
del luogo ove trovasi. Io non ho bisogno di dimostrare 
tale asserto, perchè è troppo comune e noto; finanche 
gl'Indiani d'America, tribù sparse e in procinto della 
sparizione e della fine di loro esistenza, hanno siffatte leg- 
gende con le variazioni che a quelle vanno congiunte. 

Or chi osserva bene come è venuta a noi ed è dive- 
nuta convinzione la credenza che i popoli siano tutti 
d'origine asiatica, comprenderà facilmente che tale cre- 
denza è sòrta nella Mesopotamia e di là emigrata per l'oc- 
cidente asiatico e per l'Europa. La via materiale e morale 
per la quale tale credenza ha viaggiato, è stato l'ebraismo 
con la Genesi che ha preso dalla Mesopotamia la leg- 
genda della creazione e l'ha diffusa nell'occidente. 

Se gli Ebrei con la loro religione non avessero eser- 
citato quell'influenza che tutti sanno, se il Mosaismo non 
fosse stato la base del Cristianesimo, se la Grenesi non 
fosse considerata un libro sacro, che porta i principi su 
cui si fonda la nuova religione ; la leggenda della crea- 
zione asiatica non avrebbe avuto successo. Forse noi 
avremmo accettata quella egiziana o la greca o qualche 
altra antica, o romana, ovvero avremmo, ciascun popolo, 
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sostenuta la propria originale, come fanno le tribù pri- 
mitive americane e altre. 

Ma poiché la Genesi è il libro sacro delle origini 
umane, è naturale clie essa debba essere creduta e difesa 
dagli assalti di coloro che la stimano un libro umano 
come tutti gli altri, il quale contiene tradizioni e leg- 
gende come o^i altro libro che parla delle origini, e 
queste tradizioni e leggende sono asiatiche, mesopotamiche. 

Questo è il fenomeno nella sua genuina semplicità; il 
quale, quando si esamina senza pregiudizio e critica- 
mente, dimostra la mancanza di base che sostenga Tori- 
gine dei popoli dalla regione mesopotàmica ; la quale 
non possiede i caratteri privilegiati di clima, di produ- 
zione territoriale, come alcune altre più ricche e più 
belle quali si trovano in Africa e nel Mediterraneo; come 
non e così ricca quale si descrive nella Genesi, la famosa 
terra promessa agli Ebrei. Al contrario Tuna e Tàltra 
sono regioni piuttosto sterili, che in alcune stagioni del- 
Tanno hanno il carattere del deserto per la siccità e 
per la temperatura. Né è molto amena neppure la re- 
gione superiore dell'Eufrate e del Tigri, nella quale si 
vorrebbe ammettere il paradiso mosaico che sarebbe poi 
il paradiso babilonese delle leggende trasferito nella 
Genesi. 

Dal punto di vista scientifico, quindi, nessuna prova, 
come nessun argomento si hanno a favore della leggenda 
asiatica, divenuta leggenda cristiana nelFaccettazione del 
Mosaismo e della Genesi come libro sacro. Chi, al con- 
trario, esamini la distribuzione delle popolazioni dal- 
l'Africa e dall'Europa verso l'Asia fino all'Iran e all'India 
e da queste regioni riguarda verso l'estremo Oriente, 
compreso il Giappone, troverà che esiste una divisione 
quasi netta, meno che ai confini di tali due grandi parti 
del mondo antico. I popoli dell'Africa settentrionale e 
alcuni dell'orientale, compreso l'Egitto, i Mediterranei 
europei, tutti i neolitici di Europa fino alla Scandinavia, 
quelli dell'Asia Minore, Siria, Mesopotamia, Irani e In- 
diani arii, costituiscono tanti rami d'unico e grande 
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tronco umano per Tuniformità dei loro caratteri fisici 
fondamentali. Ad oriente di tale immenso tronco si tro- 
vano popolazioni di tipo differentissimo da costituire una 
specie diversa. Cosi le popolazioni occidentali sembrano» 
e a parer mio sono, una continuazione di quelle nume- 
rose delle altre due parti del mondo antico, Africa ed 
Europa. Nella distribuzione geografica è evidente che 
esse hanno un*origine occidentale : il tronco grande esteso 
fra Africa ed Europa ha come un tentacolo nell'Asia 
penetrando per il Mediterraneo e per TArabia. Quindi To- 
rigine deirimmenso tronco umano, da me riunito nella 
specie eurafricana, non può trovarsi che in Africa. 

Coloro che si affannano a voler dimostrare Torigine 
asiatica delle popolazioni del Mediterraneo e anzi di 
tutta la terra, non hanno per sostegno che la tradizione 
mosaica, che è poi tradizione caldeo^babilonese, e lavorano 
sopra una leggenda. Se il popolo ebreo avesse posto le 
sue sedi nelle isole Canarie e avesse preso le tradizioni di 
quegli abitanti, oggi avremmo una Genesi nella quale 
Torigine deiruomo e dei popoli sarebbe posta in quelle 
splendide isole dell'Atlantico. 
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